
Noi non vogliamo aver vergogna di
scrivere e non abbiamo voglia di parlare
senza dire niente.

Così scriveva Jean Paul Sartre nella  Pre-
sentazione alla rivista “Les Temps Moder-
nes”. Questo concetto e, ancor più, stile di
vita sartriani li ho sempre sentiti miei per
un fatto prima che morale fisiologico. Per
questo sono convinto che ciò che non è
parte di noi stessi difficilmente con l’edu-
cazione  (familiare, sociale, ideologica o re-
ligiosa che sia) lo possiamo fare nostro. E
sono altrettanto convinto che non si può
dare agli altri se non si riesce a dare a sé
stessi; si intende in termini di dedizione,
vale a dire dell’offrirsi  per un fine che rac-
chiuda il sé stessi e gli altri. Il che significa
darsi delle regole di rispetto, le quali nel
campo delle professioni si definiscono de-
ontologia.

La deontologia è un insieme di regole
che nell’ambito della scrittura impone il
dovere didattico e morale di comprendere i
fatti per modificare in meglio il presente e
preparare il futuro.

Reinterpretando Sartre, il giornalista,
come il suo “scrittore” dovrebbe essere
sempre “in situazione nella sua epoca”
perché “ogni parola ha i suoi echi. Ogni
silenzio anche”. Il che significa che chi scri-
ve –giornalista, scrittore o umile scriba- non
può servirsi della parola senza nutrirla di
responsabilità e non deve (perché non può)
tacere di fronte a qualsiasi forma di degra-
do morale, materiale e sociale.

E’ in questo spirito di servizio che ho
sempre interpretato il giornalismo, special-
mente quando ho diretto La Svolta.

Con questo spirito-missione riprendo a
fare giornalismo in questo nuovo periodico
che  già col suo titolo vuole essere forte-
mente auspicale, simboleggiando il sorgere
della luce che si oppone alle tenebre, cui va
associato il risveglio, considerata la stagio-
ne in cui ci si trova.

Ma “l’ora del tempo e la dolce stagio-
ne” m’hanno ricondotto ad Alba, un gior-
nale del Risorgimento italiano (nato in To-
scana) che nelle sue battaglie aveva ripreso
i valori universali dell’Illuminismo della
migliore tradizione francese ed italiana.

Al titolo, per un lampo artistico del ma-
estro Ragonesi, è stata aggiunta la “l”, per
diversificarlo con la sprezzatura linguisti-
ca della minuscola.

Il senso è – al di la delle motivazioni ide-
ologicoculturali - che chi è soggetto di infor-
mazione diventa responsabile e connivente
quando non fa nulla per impedire il male in
tutte le sue facce.

E’ facile dire non è affare mio, ma l’ affare
altrui è anche nostro se viviamo nella socie-
tà;  è quindi inalienabile ed inderogabile il
dovere di cambiare in meglio il mondo. Per
cui non bisogna sciupare il nostro tempo
restando immobili davanti alle ingiustizie,
alle atrocità e ai delitti che non si fermano
nemmeno davanti ai bambini e ai più indife-
si. Proprio quella “responsabilità” di cui
parla il filosofo esistenzialista francese ci-
tando in lode Voltaire per il caso Calas, Zola
per l’affaire Dreyfus, Gide per il caso del-
l’amministrazione del Congo; ritenendo in-
vece moralmente colpevoli Flaubert e Gon-
court per il loro silenzio di fronte alla “re-
pressione che seguì la Comune perché non
hanno scritto una riga per impedirla”.

Il giornalista, quindi, forse più dello
“scrittore”, per il suo contatto continuo
con la gente, deve vivere nel tempo e cari-
carsi di “responsabilità” se vuole veramen-
te “preparare l’avvenire”. E’ quello che si
cercherà di fare restando, senza mai rinne-
gare la propria fede, autonomi e indipen-
denti da ogni tornacontistico potere domi-
nante.

Ce la faremo, nonostante si sono già
messi in moto i primi colpi bassi di certo
giornalismo (?) adulatore che cambia pa-
drone in un salir di  scale. Ammiro Machia-
velli, ma ho sempre disprezzato i machia-
vellici; quegli uomini che non sanno essere
vigorosi nemmeno nel male e “non sanno
essere onorevolmente cattivi”.

“O Cocceo Nerva!”.
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Come faremo giornalismo

Il nuovo successore di Pietro
Benedetto XVI consegna alla Chiesa un pontificato di continuità

L’elezione di Benedetto XVI
consegna alla Chiesa un pontificato
di continuità, dove l’elemento di di-
scontinuità  - l’unico possibile – è
rappresentato dalla sua diversità di
formazione e di temperamento ri-
spetto al predecessore. E non po-
trebbe essere diversamente, essen-
do il Papa il successore di Pietro e
non di questo o quel particolare pon-
tefice. È il perenne dilemma
della contrapposizione
di aspettative, di prin-
cipi, di letture, quasi
che la sola alternati-
va alla navigazione
verso il largo fos-
se il riparare in
un porto si-
curo.

Le pri-
me di-
chia-

razioni del nuovo Papa hanno fatto
comprendere che la barca di Pietro
continuerà a solcare il mare agitato
della storia, per portare quell’annun-
cio e quel dono di grazia che è la sua
ragione d’essere. Fino a che punto l’
“Io” di Joseph Ratzinger si lascerà
assorbire dal “Noi” di Benedetto
XVI? Fino a quel punto in cui il mi-
nistero petrino richiederà, ancora una
volta, la conformazione all’unico

Maestro e l’obbedienza alla Sua
Voce. Ci sarà tutto l’uomo, tut-
to il sacerdote, tutto il teolo-
go; nello stesso tempo non ci
sarà più l’uomo di prima, ma
soltanto il servo dei servi

di Dio. Ci saranno le pa-
role che hanno formato

un figlio

della Chiesa, ma noi vedremo sol-
tanto le parole di Pietro: “Signore,
Tu solo hai parole di vita eterna”.

In quanto alla continuità, intesa
come mero principio di sviluppo del-
la Chiesa in questo momento
della Sua Storia, valgono le
affermazione dell’allora car-
dinale Ratzinger a propo-
sito di Giovanni Paolo II:
“ Il vero fondamento è
naturalmente Cristo,
ma la Chiesa ha sem-
pre bisogno di
nuove spinte, è
sempre immer-
sa in un pro-
cesso

di perenne autocostruzione di sé. Si
può a buon diritto affermare che que-
sto pontificato ha avuto una forza
straordinaria nell’improntare si sé la
Chiesa. Si è misurato con tutte le que-
stioni essenziali della nostra epoca,
e inoltre ha dato stimoli e impulsi
positivi.

Le grandi encicliche papali […]
fissano dei paletti e mostrano anche
le fondamenta nelle quali può essere

costruito il nuovo”.
Sarà proprio questa la rotta

tracciata da papa Benedetto!

Don Antonio Ucciardo

Pino Pesce

Il nostro
decalogo

Il regista occulto delle vicende umane, sua
divinità il Caso, si compiace, a volte, di cu-
mulare eventi eccezionali dentro uno stretto
spazio di Crono. E sono spesso fatti dispa-
rati e divergenti: come quelli accaduti nel bre-
ve arco di giorni intorno alla Pasqua: agonia e
morte del papa, scomparsa di Ranieri, crisi
pancreatica del genero, matrimonio di Carlo
e Camilla in Albione; buon ultimo, l’evento,
minore in faccia al mondo degli show, ma
decisivo per l’Italia che si sveglia: il crollo
elettorale del regno (spurio) di Arcore. E via
tacendo, sugli orrori quotidiani delle guerre
in atto e sui crimini sismici di madre natura
(che replica in Iran) oscurati da quel “pie-
no”.

Del quale, qui, trattiamo, a rapidi cenni,
soltanto lo sfascio per disfatta elettorale alle
regionali. Notizia tonificante per gli italiani
sensibili a onestà verità competenza e serietà.
Ma consolante anche per quelli che avevano
creduto, per mero egoismo, al Grande Sedut-
tore, e ne hanno scoperto l’inganno non stop.
La somma di questi addendi sociali fa un bel

totale, che si è abbattuto sulle teste “drogate”
di quei lontani vincitori del 2001, subito am-
malatisi di verbosa arroganza e protagonismo
“generalista”. Gratificazione tanto più gusto-
sa quanto meno prevista, in così larga misura,
da una vittoria sperata preparata e attesa, ben-
sì, ma soprattutto superiore, appunto, a ogni
azzardo previsionale. Si ha la sensazione di
essere usciti da un incubo che minacciava di
incupire lo sconforto della parte più reattiva
del Paese fino alla depressione inerte con sfi-
ducia definitiva nella politica. La quale conti-
nua, è vero, a meritarne poca, di fiducia; ma
ora, dopo la terapia anfetaminica del voto giu-
stiziere, si può ritornare a pensarla migliora-
bile in tutti i suoi aspetti. Si può sperare, cioè,
di liberarla dai principali difetti che hanno de-
terminato la crescente insopportabilità di un
regime strisciante e avvilente, i cui molteplici
torti solo in pochi (tra questi il più acuto e
martellante è stato il vecchio partigiano Gior-
gio Bocca) hanno denunciato con la necessa-
ria energia e coerente costanza.

L’ora della Nemesi
Lo sfascio bis è già decollato

Pasquale Licciardello, a pag. 2

Il Pontefice che ha
interrogato il mondo
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Basti ricordare il profluvio di leggi ad perso-
nam (Cirami, Gasparri, Salva–Previti, rogatorie...);
le innovazioni in peggio nei settori più delicati
(scuola, sanità, giustizia, costituzione...); la “fi-
nanza creativa” (vendita di immobili demaniali,
trucchi contabili e quant’altro). In ciascuna tappa
del suo gobbo operare l’orchestra di dilettanti
allo sbaraglio, catapultata dalla sventura naziona-
le del 2001 sulla scena della serietà più esigente, il
governo di un grande Paese (coinvolto in grandi
sfide e difficoltà), ha dimostrato una coerenza e
fertilità mefistofeliche nel produrre danni. Col
supplemento di performance grottesche e gaffe
da pochade nel settore più esposto della politica,
quella estera (a parte qualche colpo di fortuna
“assistita”). C’è, poi, una sorta di forma generale
che avvolge ogni atto di questa “amministrazio-
ne” fallimentare: la manipolazione sistematica di
fatti detti e numeri; la produzione non stop di
menzogne fantasiose, di promesse capovolte dalle
azioni, le previsioni smentite dai fatti (“la politi-
ca degli annunci” crocifissa dalle puntuali analisi
di Eugenio Scalfari); la negazione verbale spudo-
rata di tutte le realtà in contrasto con l’ottimismo
d’obbligo del premier e della “Squadra” forzista,
sempre pronta a ubbidir tacendo.

E venne l’ora della Nemesi: lo sfascio è co-
minciato. La coesione tante volte celebrata e men-
tita dal premier è un ricordo vieppiù pallido; è in
atto un duro scontro interno, parole pesanti vola-
no come ali tartaree di rinfacci ricatti minacce e
reciprocità al vetriolo. Fra Berlusconi e Fini-Fol-
lini, il meglio dello scontro. Che dirne? C’è, fra gli
osservatori “indipendenti” e perfino fra gli av-
versari, chi si compiace che il Capo abbia ammes-
so la sconfitta politica, e ne trae auspici per un
Silvio in mutamento sostanziale di rotta. Ma la

memoria suggerisce scetticismo:
troppe tempeste in un bicchier
d’acqua abbiamo registrato in
quel bazar. Qualche alleato mi-
naccia sfracelli e poi uno zuc-
cherino–poltrona lo riconsegna
alla calma. Probabile che accada
anche stavolta. Che il Berlù ab-
bia riconosciuta la batosta non è
poi questo miracolo: poteva de-
finire palla di gomma un maci-
gno cadutogli sulla pelata appe-
na ripiumata? Per il resto, è sempre lui: soliti alibi
inconsistenti (l’astensionismo come causa prima
del tracollo, la latitanza, falsa, della sua magica
persona dalla campagna elettorale), lo stesso ot-
timismo proiettivo (rimedieremo, mi impegnerò,
vinceremo), solito meteo marzolino: a Ballarò
non ha fatto che
farcire la magra fi-
gura di successi
soltanto sognati,
favolette per gon-
zi (tasse ridotte
per tutti...), grandi
opere neanche co-
minciate, e via
strombettando. Il
top l’ha toccato negando, more solito, le sue de-
liranti dichiarazioni “anticomuniste” scodellate
pari pari in un’intervista “di servizio” su Pano-
rama: previsione di bibliche piaghe in caso di
vittoria della “sinistra” (invano Rutelli sventola-
va la “rivista di casa” ancora fumante di quelle
fresche sconcezze). Un ottimo saggio del deja vu
è lo scontro tra Berlusconi e il duo Falsano Fini–
Follini. Elezioni anticipate, chiede il duo. minac-

ciando crisi. “Non se ne parla
proprio”, contrattacca il Primo.
Fermo e duro, di granito. L’in-
domani, 8 aprile, si legge: “Nel
polo si discute di elezioni a ot-
tobre”. Il granito si fa gesso. Il
giorno dopo “Di elezioni anti-
cipate non si parla più. Fini e
Follini? Prima strepitano, poi
restano con Berlusconi avvinti
come l’edera” (Padellaro). A
questi chiari di luna, qualun-

que coniglietto uscirà dal cilindro dell’illusioni-
sta, sarà un pasticcio doc, della premiata Ditta.

E veniamo ai paladini dell’Unione. Hanno ri-
cevuto un tesoro: lo faranno fruttare o lo sciupe-
ranno? A guardare le facce dei leader diresti che
sono, sì, contenti, ma anche un po’ spaventati.

Capisco la sobrie-
tà, contro gli sbra-
camenti polisti;
ma vorremmo più
orgoglio, meno in-
certo coraggio. E’
vero, non sarà una
passeggiata in bici
il compito che at-
tende il “ciclista”

Prodi e questa Unione “che ha un passato”. Ma
bisogna farcela: a vincere e a governare. “Il Paese
ci chiede di prepararci a governarlo”? E allora,
diamoci da fare. Cominciamo con un bel proposi-
to di modestia, contro il pregresso narcisismo.
Forse si scoprirà un minimale prontuario opera-
tivo. Che cominci col far capire a tutti, o ai più
responsabili, che a qualcosa bisogna rinunciare.
Detto questo, prepararsi a selezionare alcuni ob-

biettivi. Primo: scegliere i ceti di riferimento in
modo chiaro, senza nostalgie per il mitico ceto
medio di nebulosa figura: target prioritario devo-
no essere le fasce svantaggiate, dalle infime alle
medio–basse; i disoccupati da espulsione deloca-
lizzante e globalismo infausto; i giovani in cerca
di prima occupazione, i pensionati di livello me-
dio–basso. Il resto verrà dopo. Ma non compete
a questo piccolo intervento un così spinoso tema.
Qui possiamo solo farci speranzosi auguri.

*   *   *
Quanto precede doveva apparire, come com-

mento a caldo, una ventina di giorni fa su un
periodico in affanno. A rileggerlo oggi, non abbia-
mo che da aggiungere qualche rigo-postilla sugli
ultimi eventi: essenzialmente, sul percorso che
ha portato al Berlusconi-bis.

Processo convulso e pieno di umori e clamori,
che hanno confermato la previsione del conigliet-
to doc. Vibrati contrasti interni alla Cdl, pirotec-
nica di accuse minacce e ricatti, per finire con un
governo in parte replicante, in parte peggiorato.
Un esecutivo che premia gli sconfitti e ripete la
politica degli annunci e dei proclami cosa può
offrire di buono? Storace trombato nel suo feu-
do? Promosso a ministro della Salute (al posto
del lampeggiante Sirchia amareggiato). Tremonti
cacciato a furor di Fini e finezze folliniane per la
sua “economia fallimentare”? Rieccolo, premiato
come vicepremier (omaggio a Bossi). L’umbratile
Lunardi senza peso? Eccolo a sloggiare l’attivis-
simo Gasparri (che sarà, a detta di mamma, “cat-
tivello, capriccioso e prepotentuccio”, ma è stato
un fedele esecutore dei desiderata del Capo). E
non parliamo della pletora dei sottosegretari e
vice-ministri; ma un cenno al nuovo ministero
dello Sviluppo e della Coesione territoriale affi-

dato a Miccichè è inevitabile, come conferma del-
la solita politica degli annunci e delle forme. L’in-
tervista del neo-ministro al Corsera (28. 04) è
una rinfrescante pioggia di promesse e mirabilia
per il Sud e la Sicilia in particolare. Seguiranno i
fatti? C’è da dubitarne.

Intanto bisognerà vedere quanto durerà il nuo-
vo governo-coniglietto. Nato com’è da un Berlu-
sconi incalzato e di umore nero, deciso a stoppa-
re i suoi contestatori interni, Fini e Follini (pur
nel cedimento inevitabile al bis richiesto) questo
esecutivo d’emergenza vibra (e scricchiola) dello
scontento del duo (costretto a ingoiare il rospo
Tremonti redivivo) e della conseguenza di un
“sostegno...senza gelo e senza illusioni” (così l’au-
to-escluso Follini); e insomma nella precarietà di
un “plebiscito quotidiano”. Berlusconi, è vero,
dopo l’ammuina del martire tradito (“in questo
momento sono così disgustato che vorrei solo
andarmene dall’altra parte del mondo”, confidò
nei giorni della passione), ritrova la grinta, annun-
cia le priorità del bis (Mezzogiorno imprese fa-
miglie), sventaglia insulti alla solita sinistra (di-
sfattista pessimista catastrofista), annuncia vit-
torie improbabili per fiducia negli italiani rinsaviti
(che non sceglieranno una “democrazia minore”),
rilancia con le solite fughe in avanti: ora è il turno
del “partito unico”, proposto con la minaccia-
burla da Cincinnato: “via al partito unico o non
mi ricandido”. Ma non è la vecchia musica? Ciò
che la rinnova un po’ è un più agitato “stato
magmatico” della coalizione perché la sconfitta
spinge la “ricerca di un nuovo baricentro” (Mas-
simo Franco). Che potrebbe non essere più Ber-
lusconi in un futuro non troppo lontano. E che
non lascerà rimpianti.

A don Ucciardo il compito di parlarvi
del pontefice Benedetto XVI, a me quello
di sorridere sul resto del mondo.

Se c’era qualcuno che i poteri forti del
mondo - quelli che prima ti rendono idiota
un uomo, consegnandolo ad un sistema
d’istruzione, che ormai in tutto il mondo
insegna solo a legge-
re Topolino;  che
poi te lo vestono
come un pagliaccio
da circo, e infine,
dopo avergli fatto
bene il lavaggio del
cervello e averlo
svuotato di  ogni
senso di prudenza,
lo riempiono di luoghi comuni per via del-
l’incessante pubblicità commerciale (quella
degli spot) o intellettuale (giornali, televi-
sione, cinema ecc.) – non volevano a capo
della Chiesa era proprio il prefetto della
Congregazione per la Dottrina della Fede:
una mente lucida.  Ne basterebbe una sola
per rischiarare un secolo intero.

Si fa di tutto per mettere a capo di stati
molto popolosi incapaci perfetti; si fa di
tutto perché la gente non veda ad un pal-
mo dal naso e creda a tutte le stupidaggini
che le vengono propinate. Lo scrittore cat-

tolico Chesterton diceva che il problema,
da quando non si crede più in Dio, è che
l’uomo ha cominciato a credere in tutto.
Poi, che ti capita? Che un Ratzinger, no-
nostante l’assalto della stampa, nonostante
i mugugni di taluni cattolici “della domeni-
ca”, ti venga messo sul trono più alto (re-

ligiosamente e mo-
ralmente) oggi esi-
stente al  mondo,
col rischio di con-
vincere un miliardo
di persone che, an-
cora nei nostri tem-
pi, sia politicamen-
te corretto o no, uno
più uno fa due. Ecco

il compito sovrumano di Benedetto XVI:
convincere il mondo che uno più uno fa
due. E che questo non vuol dire essere con-
servatori (altrimenti i matematici che lo
dicono da almeno cinquemila anni che sa-
rebbero?), semplicemente saper far di con-
to. E alla fine, anche nell’economia della
salvezza, il Papa  – è bene non scordarlo –
è semplicemente un cassiere: chi impone il
prezzo alla merce è il proprietario del ne-
gozio. Tanto per essere alla moda: nel Van-
gelo si direbbe il padrone della vigna.

Dovrà far capire, ad esempio, che per

gridare esiste lo stadio, per ballare la di-
scoteca, per bivaccare la campagna, ma che
non esiste altro luogo e momento per la
sacralità e universalità della preghiera se
non nella chiesa e nella Santa Messa. Che
potrà anche essere la festa con Gesù (non
la pensavano così i Padri e i Santi della
Chiesa, che parlavano di “sacrificio in-
cruento”), ma questo non autorizza nes-
suno a cantarsela e suonarsela a modo pro-
prio: il Concilio Vaticano II - ma potrem-
mo citare altri documenti precedenti- di-
ceva di “educare il popolo di Dio alla par-
tecipazione consapevole”: educazione e
consapevolezza sono virtù che si addico-
no poco al parapiglia a cui abbiamo assi-
stito negli ultimi decenni.

Non basta però. Il Sommo Pontefice
dovrà far capire la lezione di Giovanni
Paolo II, e cioè che il rispetto per le altre
confessioni non può dispensare nessuno
dal dire che solo Cristo “ha parole di vita
eterna”; che Egli soltanto “è la Via, la Veri-
tà e la Vita”; che il dialogo non può esclu-
dere l’evangelizzazione (Redemptoris
Missio, § 55). Dovrà far capire che i Santi
Martiri, i quali andarono incontro alla
morte pur di non riconoscere dignità a Gio-
ve e compagnia bella, non erano né pazzi
in vena di vittimismo né tanto meno  fana-

Un papa non voluto dai poteri forti
Una mente lucida che potrebbe rischiarare un secolo intero

tici fondamentalisti: avevano scoperto
semplicemente la strada che conduce alla
felicità. E non solo quella ultraterrena.
Furono docili, come agnelli condotti al
macello.

A Benedetto XVI auguro buona missio-
ne rievangelizzatrice. Non voglio essere

Il Sommo Pontefice dovrà
far capire la lezione di

Giovanni Paolo II, cioè il
rispetto per le altre

confessioni

tacciato di pessimismo, se gli dico che sarà
difficile: circa quattro anni fa sentii dire ad
un premio Nobel, che la matematica è la
disciplina insegnata peggio al mondo. E
dunque anche la semplice addizione 1+1
potrà risultare ostica.

Antonio Giovanni Pesce

Giornalismo, televisione e comuni-
cazione in genere: questi i temi affron-
tati durante l’incontro di Salvo La Rosa
con l’Università della terza età. Atteso
con vivo interesse dalla vasta platea di
iscritti, oltre cento, il giornalista – con-
duttore, con accanto il sindaco Alfio
Papale, gli assessori Carlo Caputo e
Antonio Vasta, e il prof. Santo Prezza-
vento, si è raccontato rispondendo con
brillante immediatezza alle curiosità
dell’attento pubblico.

Si è parlato soprattutto di televisio-
ne “mezzo di comunicazione straordi-
nario, che va però usato con intelligen-
za e misura, valutando con attenzione i
rischi che la fascia dei bambini e degli

adolescenti specie, corre da un uso scorretto o poco controllato. Dall’altra,
la televisione, se fruita con equilibrio e con un criterio di scelta attento, può
contribuire alla crescita culturale, coniugando informazione e svago. Chi
usa  il mezzo televisivo ha, comunque, una grande responsabilità, poiché
chi comunica incide sul linguaggio, sulle abitudini e sul costume della gente,
orientando anche le scelte. Soffermandosi sull’informazione poi, ha sotto-
lineato che, la notizia va gestita con onestà intellettuale, rigore, e massima
obiettività.

Parlando di televisione con La Rosa non si poteva non fare riferimento
alla sua fortunata trasmissione “Insieme”, che dai dati Auditel  registra un
continuo crescendo di ascolti, anche grazie all’evento della tv satellitare.

“Mi auguro - ha concluso il conduttore - di entrare sempre nelle vostre
case, di portare momenti distensivi, di sano divertimento, e riempire così
anche il vuoto di tante solitudini”.

Salvo La Rosa all’università della terza età di Belpasso

I rischi della comunicazione

Maria Calvagno

Le elezioni amministrative a Ca-
tania sono dietro l’angolo. La prima-
vera sembra ancora lontana nei grigi
quartieri catanesi, l’unica nota di co-
lore è tratteggiata dai muri, intera-
mente ricoperti dai manifesti eletto-
rali variamente colorati. Innumere-
voli volti, già visti in occasione delle
precedenti campagne elettorali, sor-
ridono con aria assente ai passanti.

Sono due i più chiacchierati can-
didati: per il centro destra Umberto

Amministrative dietro l’angolo
Scapagnini (sindaco uscente), che se-
condo i più fedeli seguaci di un si-
stema elettorale bipartisan-maggio-
ritario , rappresenta il conseguente
candidato. La candidatura di Enzo
bianco è sostenuta dalla intera com-
pagine del centro sinistra, dalla Mar-
gherita a Rifondazione Comunista,
ricalcando la scia intrapresa in ambi-
to nazionale.

La campagna elettorale sembra
non privilegiare in modo eccessivo
nessuno dei due candidati. La possi-
bilità di un ballottaggio sembra pro-
babile. I programmi politici delle due
opposte fazioni rispecchiano le com-
pagini ideologiche interne. Il centro
destra propugna un maggiore svilup-
po delle imprese siciliane mentre, il
centro sinistra sfoggia la veste del
maggiore impegno per risolvere i pro-
blemi della disoccupazione giovani-
le e pone uno sguardo alle periferie
della città. Intanto Catania vive un
momento di grave squilibrio.

Le strade sono sporche e la spaz-
zatura sommerge i cassonetti depo-
sitati in mezzo al barocco della città;
il traffico congestiona le strade e ren-
de gli umori più irritabili del solito,

ci sono poi le tanto detestate strisce
blu. Un furto per chi ha l’esigenza
di lavorare al centro! E poi ci sono i
quartieri popolari, che in questa fase
politica sono spesso visitate. E’ pro-
prio su questo punto che fa perno la
candidatura di Antonio Fiumefred-
do, per la lista Evviva Catania. Nel
suo programma elettorale ha inseri-
to un inserto: “ Quartieri popolari e
Risanamento”.

I quartieri periferici rappresen-
tano spesso un grosso bacino elet-
torale. In realtà, queste vaste fette
di territorio, hanno grossi problemi
strutturali e sociali: fogne a cielo
aperto a S. Cristoforo, mancanza di
strutture di accoglienza per i bambi-
ni a Fossa Creta ed altri ancora spo-
standoci verso Librino e Monte Po’.
Mentre il Presidente di Nuova Sici-
lia, Bartolo Pellegrino, non sa se riti-
rare la candidatura di Mario Petrina,
lo scontro continua serrato. Il moti-
vo della possibile “ritirata” sarebbe
da attribuire al capo del governo, Sil-
vio Berlusconi.

Il Presidente del Consiglio ha in-
vitato il candidato di Nuova Sicilia a
rientrare tra le file della Casa delle

Enzo Bianco e Umberto Scapagnini verso lo scontro finale

Libertà. Secondo quanto afferma
Pellegrino, affinché ci sia il rientro,
devono essere rispettate due condi-
zioni: il coinvolgimento nella politi-
ca della coalizione dei partiti che
compongono la Cdl in Sicilia e la par-
tecipazione al governo della città.
Staremo a vedere. Attendiamo, in-
tanto, quali partecipi cittadini ,che il
vento dell’Est delle recenti elezioni
regionali avvolga Catania.

Laura Galesi

L’ora della Nemesi Lo sfascio bis è già decollatodalla prima pagina

 Un governo-coniglietto nato
da un Berlusconi incalzato e

di umore nero, deciso a
stoppare i suoi contestatori

interni: Fini e Follini

Pasquale Licciardello

AttualitàAttualitàAttualitàAttualitàAttualità

Enzo Bianco Umberto Scapagnini
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Il Pontefice che ha interrogato il mondo

Karol Wojtyla, nel suo lungo sacerdozio, è divenuto Papa ma  è rimasto uomo
tra gli uomini proprio come il suo Gesù, che ha voluto e saputo emulare. Non ha
mai avuto paura, anzi ha invitato a sconfiggerla dicendo ai giovani di aprire le
porte a Dio fino al suo umano epilogo.

Roma eterna più che mai ha adottato e poi abbracciato il suo Pontefice: re del
potere spirituale, quello che ogni uomo ha dentro se opta per la pace e l’amore per
i propri simili senza distinguo di razza, estrazione sociale e religione. Il grande
messaggio procace, da ventisette anni, è stato proferito da parole e fatti ed infine
suggellato dal dolore del nuovo Emmanuele mediatico, nel momento in cui il
mondo zuppo di sangue ne ha avuto bisogno.

Un tramonto rosa e silenzioso è calato sulla piazza prospiciente la sacra cupo-
la. Il tappeto di occhi umidi ha urlato sommessamente guardando le tre finestre
della speranza: chiuse. Una pace irreale di milioni di bocche ammutolite ha
preceduto e seguito la morte del Santissimo Padre e poi l’interruzione gentile dei
papaboys, commossi nell’intonare canzoni d’amore per non abbandonare la loro
icona di bonimia.

Quel silenzio straordinario ha fatto molto più “chiasso” di quello di Tor Ver-
gata, come lui stesso in simpatia lo aveva chiamato durante il Giubileo, e ha
riverberato sino all’animo di ciascuno dei presenti e dei tanti assenti involontari.

Il venerdì Santo del funerale, Roma era deserta, non c’era nessuno per le vie
eccetto nei punti di raccolta attrezzati di maxischermo e intorno a San Pietro o al
limitrofo quartiere dei Prati. Erano tutti lì, alle esequie del Papa venuto da lonta-
no: capi di stato; leader religiosi e gente di ogni dove. Il carisma e la coerenza di
un uomo dalle semplici origini estenuamente difese ha amalgamato tutti nella
realizzazione del suo sogno.  Implacabile ha lottato come guerriero di pace nella
sua crociata contro il totalitarismo incontrando Augusto Pinochet in Cile e Fidel
Castro a Cuba; ha contribuito alla dissoluzione del comunismo reale in Polonia;
ha condannato l’ultima guerra mondiale di George Bush; ha rinnegato la moder-
nità nelle sue forme più varie: dal materialismo sovietico alla degenerazione
consumistica dell’America.

Ogni cosa è andata come è andata: è storia scritta. Noi ci siamo stati: abbiamo
ascoltato i suoi Angelus, i moniti. Adesso non dobbiamo dimenticarne l’esempio.
Non dobbiamo disperdere il sogno di un “vecchio” papa.

l’uomo e la sua libertà, l’uomo e il suo
rapporto con la natura e la sua creatività, luo-
mo e la vita: ecco il centro del pontificato di
Giovanni Paolo II.

La battaglia sul diritto umano ha portato il
Santo Padre a Cuba e allo scontro con Bush
padre e Bush figlio; ad attraversare il mondo,
nonostante le barriere imfami. “Voi siete il
sale della vita, luce del mondo, sentinelle del
mattino”.

Di fronte a questa testimonianza di soffe-
renza il papa che non c’è più ha raccolto reli-
giosi, laici ed atei, emozionando ogni angolo
del mondo.

Alcune dichiazioni: “Cantore della civiltà
dell’amore e della dignità umana”, “Colui che
ha portato il vangelo in tutte le piazze del
mondo (il suo sogno: la Russia ortodossa e la
Cina)”. “Ha segnato la storia dei nostri tem-
pi, ha dato speranza al popolo dei dimentica-
ti (Africa - Asia - India), mostrando sempre
che un mondo senza guerra e senza violenza è
possibile (ha sfidato due volte gli Stati Uniti
sulla guerra in Iraq: prima con il presidente
Bush padre, all’inizio degli anni ’90, poi con
il figlio)”.

“Un papa che però è sempre stato, più di
ogni altra cosa, il papa dei giovani (lo dimo-
strano l’istituzione delle Giornate mondiali
della gioventù; la presenza dei giovani, in que-

economisti. Ma se tutto ciò da una
parte potrà contribuire a delineare me-
glio la sua gigantesca statura, dall’altra
non potrà spiegare compiutamente
quanto ha rappresentato. Perché Gio-
vanni Paolo II è stato, in uno dei mo-
menti più delicati della storia, soltanto
il successore di Pietro. Nient’altro che
il successore di Pietro, chiamato a ri-
destare una fede assopita e a ripropor-
re con forza l’annuncio del Vangelo.
Come il suo Signore, del quale è stato
Vicario, ha dovuto essere segno di con-
traddizione.

Lo è stato nel saper ricondurre ogni
cosa, con apostolica franchezza, al mi-
stero della croce. Lo è stato all’interno
della Chiesa, nella quale può accadere
che una logica ispirata al mondo sem-
bri offrire spunti e metodiche per
l’evangelizzazione; lo è stato nel rap-
porto tra la Chiesa e il mondo, con

Giovanni Paolo II è stato soltanto il successore di Pietro

Ha ridestato la fede
l’offerta di un impulso rinnovato alla
corretta applicazione di quell’evento
di grazia rappresentato dal Concilio
Vaticano II; lo è stato di fronte al mon-
do, richiamando le sorgenti stesse di
quel mistero che è l’uomo. Venticin-
que anni fa il mondo sembrava sfidare
la Chiesa; oggi è la Chiesa ad interroga-
re il mondo! Resterà memorabile l’as-
sunto di fondo del dialogo intrecciato
con i giovani, non a caso definiti con
linguaggio biblico “sentinelle del mat-
tino”: cosa cercate? La felicità! Ebbe-
ne, io vi dico che la felicità si è fatta
uomo. Ha un nome e un volto: Gesù di
Nazaret.

In tanti anni abbiamo assistito sem-
plicemente al rinnovarsi del prodigio
operato da Pietro a favore di uno stor-
pio. Solo che di fronte c’era l’uomo di
oggi, con le sue inquietudini e con
l’esasperazione di quel dramma fon-

Spesso un quarto di secolo non è
sufficiente a racchiudere la storia. Tut-
tavia, un giorno la storia dirà, con una
visione molto più nitida della nostra,
come sia stata capace di concentrarsi
in venticinque anni di pontificato e in

che misura abbia assunto le sembian-
ze del primo papa slavo. È innegabile,
infatti, che Giovanni Paolo II possa
essere “conteso” in uguale misura da
storici, da sociologi, da politologi, da
studiosi del dato religioso e perfino da

damentale che è la libertà: “Non pos-
siedo né argento né oro, ma quello che
ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il
Nazareno, cammina!”(At 3,6).

Giovanni Paolo II ha preso per
mano l’uomo! Forse per questo il

mondo intero si è ritrovato attorno a
lui. Forse per questo merita, insieme
con Leone, Gregorio e Nicolò, di esse-
re definito Grande.

Don Antonio Ucciardo

sti giorni a San Pietro, sempre in prima fila e
gli oltre 4 mila sms all’ora che ha invaso il
palinsesto televisivo di MTV)”. Il Dalai Lama:
“La sua esperienza e le mie difficoltà con i
comunisti erano terreno di incontro”.

Mohammad Khatami (presidente irania-
no): “Papa Giovanni Paolo II difensore della
verità, della giustizia e della pace. discepolo
del misticismo religioso, del dibattito e del

L’uomo al centro del
pontificato di Wojtyla

pensiero filosofico e della creatività artistica
e poetica”.

Mikhail Gorbaciov (ex presidente russo):
“L’umanista numero uno su questo pianeta...
Il suo enorme ruolo nella fine della guerra fred-
da”. I musulmani d’Italia: “Pontefice del dia-
logo interreligioso, uomo della cultura e del
dialogo e della pace, colui che ha dato vita a
fatti concreti, come l’incontro di Assisi e i
molti viaggi apostollici”.

Lo stesso Fidel Castro ha decretato tre
giorni di lutto nazionale definendolo “un ami-
co di Cuba”; ha permesso al cardinale, arcive-
scovo dell’Avana, d’inviare un messaggio ai
cattolici nell’isola attraverso la televisione di
stato (mai, in precedenza, ciò era accaduto).
Quello di Castro è un gesto di rispetto per il
papa che, nel gennaio del 1998, compì una
storica visita a Cuba e tre mesi fa lanciò un
appello contro l’embargo economico impo-
sto all’isola dagli Usa. I no del papa: aborto:
difesa della vita dal concepimento (enciclica
Humanae Vitae); contraccezione: viene posta
sullo stesso piano dell’interruzione di gravi-
danza; divorzio: sconfitta dell’umanità e vio-
lazione della legge di Dio; unione di fatto: di-
fesa della famiglia fondata sul matrimonio;
omosessualità: condanna alle relazioni fisiche
omosessuali. Ai posteri l’ardua sentenza.

Karol ha invitato i giovani
a sconfiggere la paura

Salvatore Miraglia Roma 11 aprile 2005

Il 13 febbraio scor-
so si sono chiusi gli
occhi di suor Lucia di
Fatina. O forse sareb-
be più corretto dire che
si sono aperti per sem-
pre alla visione di Dio.
Non erano occhi co-
muni, quelli di suor
Lucia.

In un certo senso
avevano visto scorre-
re dinanzi a sé, prima
che accadessero, tutti
gli eventi del secolo
Ventesimo. Ne aveva
avuto la percezione in
forma di visione, se-
condo quanto le era
stato dato di cogliere,
di comprendere, di tra-
smettere. Semplice-
mente una cronista,
perché la Chiesa sapesse e, so-
prattutto, rispondesse. Anche
la vita di suor Lucia è divenuta
una risposta, la sola risposta
che la Chiesa potesse avere: la
preghiera. Il silenzio che ella
aveva scelto nella consacrazio-
ne di contemplativa diventava

così, senza che il mondo lo sa-
pesse o lo ricordasse, il grido
dell’uomo.

E tanto più questo grido su-
perava le grate del suo mona-
stero, quanto più il Vicario di
Cristo, ad intervalli, ne diveni-
va l’eco più autorevole e più

Don A. U.

Suor Lucia di Fatima
Un mistero intimamente legato a Giovanni Paolo II

grande. In lui, e per mezzo di
lui, la Chiesa accoglieva le ri-
chieste formulate a nome della
Vergine da quella donna nasco-
sta al mondo.

Non Pio, non Giovanni o
Paolo, ma Giovanni Paolo do-
veva fare udire al mondo quella

preghiera, così che il mistero di
cui suor Lucia era stata parteci-
pe e il pontificato del primo
papa slavo finivano per risulta-
re intimamente uniti.

L’attentato al Papa del 13
maggio 1981, la consacrazione
del mondo al Cuore Immacola-

to di Maria, la caduta del colos-
so comunista senza spargimen-
to di sangue, la rivelazione del
tanto discusso terzo mistero di
Fatima, la morte di Giovanni
Paolo II in un primo sabato del
mese, sono soltanto alcune del-
le manifestazioni di quel lega-
me. La vera trama sfugge alle
datazioni storiche, e si perde nel
mistero stesso di Dio e nel ruo-
lo che la Vergine occupa nel di-
segno della salvezza. Tutto se-
condo un segreto che proprio
Giovanni Paolo II ha voluto ren-
dere noto. Non sono mancate le
illazioni, come se la sete di ca-
tastrofismo non fosse stata
estinta. Non c’era altro da sa-
pere! Cos’altro avremo voluto
sapere? Lucia non ha portato
nella tomba altri segreti. Ha la-
sciato, piuttosto, il suo perso-
nale testamento nel commento
alle apparizioni e al messaggio
di Fatima, le quali sono la pura
riproposizione di un messaggio
perenne contenuto nel Vangelo.
In questo senso Lucia è stata
soltanto una testimone privile-
giata tra altri.

R. R. C.

MemorieMemorieMemorieMemorieMemorie
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Libertà è una parola che oggi suona ancora più
universale e profetica; ha attraversato tutta la
drammatica esperienza dell’europa durante la II
guerra mondiale e rievocarla significa rafforzarci
per il presente e il futuro, per questo c’è bisogno
di ricordare il passato. Ricordare i condannati a
morte della Resistenza, a 60 anni di distanza è
richiamare ogni giorno la nostra personale e so-
ciale responsabilità alla lotta dell’umanità intera
per la liberazione contro ogni male. La storia si
costruisce attraverso le azioni degli uomini, i loro
volti, i loro nomi, le loro scelte. Questi, individui,
che non accettarono il modello di stato hitleriano,
appoggiato da Mussolini, cioè l’idea folle ed inu-
mana della presunta razza ariana migliore delle
altre. Ciò portò avanti un progetto di sterminio
nei confronti di ebrei, zingari omosessuali, disa-
bili, etc... Coloro che si oppossero alla negazione
della libertà vennero deportati ed annientati. I
partigiani che combatterono, dopo l’8 settembre
del ’43, rifiutando di  giurare fedeltà a Hitler e alla
Repubblica sociale di Mussolini, furono 44000, i
sopravvissuti 2000.

Questa nostra memoria parla al presente per
costruire ieri come oggi nuovi percorsi di pace. I
resistenti partigiani lottarono per la libertà e la
pace ditutti. Da questa lotta nacque la nostra co-
stituzione, la nostra memoria vuole anche essere
difesa della nostra costituzione.

“La resistenza, patrimonio di tutto il paese, ebbe nei
partigiani la punta più avanzata, fu un momento condiviso,
a partire dagli scioperi del ‘44, dalla maggioranza degli italia-
ni, soprattutto quelli più umili. Da quegli eventi lontani, ma
ben presenti nella nostra coscienza, ebbe inizio la sequenza
di avvenimenti che si è conclusa con la nascita della Repub-
blica, consacrata nella costituzione, ancora oggi punto essen-
ziale di riferimento per la vita democratica della nazione e per
l’unità del nostro paese” (Le parole di Ciampi a Sesto nel
2004).

L’emozione più grande della mia vita è stata il 25 aprile
scorso, quando Carlo Azeglio Ciampi parla a Milano di fron-
te a una piazza del Duomo gremita fino a scoppiare, almeno
100mila le persone, io tra di loro. Se a Sesto, nel 2004,
Ciampi chiude il suo discorso parlando dell’unità del nostro
paese, qui a Milano lo urla: “Non dimentichiamo mai che la
costituzione è la base della convivenza civile e dell’interazio-
ne (...) Lo spirito della resistenza vive nel suo testo(...) Il
ricordo non vuole alimentare divisioni, vuole insegnarci la
concordia (...) La costituzione garantisce la libertà”. Un di-
scorso quello del presidente Ciampi sincero, profondo e
totalmente coinvolgente. In piazza tutti presenti: il neo pre-
sidente della regione lombarda Formigoni, il sindaco Alberti-
ni, i ministri Pisanu, La Malfa, Martino, il leghista Moro,
tutti fischiati tranne Ciampi, che è stato protagonista di un
commovente fuori programma: l’arrivo di un anziano parti-
giano che è riuscito ad eludere la sicurezza e andato incontro
a Ciampi lo ha abbracciato affettuosamente. Questo Presi-
dente impressiona anche per i suoi gesti intensi ed appassio-

La leggittimazione della nostra costituzio-
ne è nata dalla lotta del popolo italiano e il
nesso col 25 aprile è inscindibile; soprattutto
oggi, che siamo in presenza di campagne revi-
sionistiche e di attacchi alla costituzione.

Infatti il nostro governo, attraverso la de-
volution, opera sulla demolizione del sistema
democratico fondato sulla separazione dei po-
teri e sulle istituzioni, attaccando l’eredità degli
ideali della resistenza e la carta costituziona-
le. Il testo approvato il 23 marzo 2005 abbat-
te i poteri del parlamento, quelli del presiden-
te della Repubblica, che no ha più il potere di
controllare la legalità e la costituzionalità del-
le azioni del presidente del consiglio. Inoltre
la devolution crea uno spartiacque sempre più
accentuato tra regioni, province e comuni che
hanno maggiori risorse rispetto a quelle che
ne hanno meno, cioè Nord/Sud. Ricordo an-
cora che la nostra repubblica è il momento più
alto della storia italiana, per la quale essa è
appunto nata, riportando alla luce la memoria
di uomini e donne che hanno pagato con la
vita la loro partecipazione alla lotta per la
democrazia. La nostra carta costituzionale
sancisce il patto fondamentale tra i cittadini e
le istituzioni, definendo i diritti, i doveri, le
forme di rappresentanza, le modalità del con-
trollo sul loro operato.

Come ogni anno il 25 aprile è il gior-
no della memoria, un momento per non
dimenticare quanti i perseguitati dal
nazi-fascismo. Questo giorno è prin-
cipalmente l’istante per ricordare e in-
sieme ribadire i valori della nostra co-
stituzione. In una fase politica come la
nostra che propone i principi di revi-
sionismo come realtà e attualità stori-
ca. Subito dopo la prima guerra mon-
diale il fascismo e il nazismo erano le
più semplice e prossime forme di go-
verno. Il totalitarismo era un modo per
azzittire le coscienze e impaurire la-
voratori: in questa fase storica veniva-
no aboliti i diritti sindacali e i sistemi
di accentramento del potere si basava-
no sulle pratiche della politica del ter-
rore. Connotando le vicende umane
dell’intolleranza e degli atti di feroce
razzismo. A 60 anni dal 1945 la socie-
tà sembra mutata. Il nazismo è stato
sconfitto e il fascismo sembra avere
subito la stessa fine. Questo elemento
fu reso possibile solo grazie a quel duro
e lungo processo di Resistenza che ha
impegnato uomini e donne. Furono i
partigiani italiani a cacciare i tedeschi e
i traditori fascisti, l’idea che li rendeva

La memoria che non si perde
forti era quella di creare una società
nuova, senza miseria, libera e aperta.

Sono trascorsi 60 anni e l’Italia è
ancora sotto ricatto: il costo della vita
è in forte aumento, il sistema di prote-
zione sociale è in crisi, le forme occu-
pazionali sono inesistenti, il lavoro è
sempre più precario ed i quartieri po-
polari non ricevono alcuna forma di
tutela. Sicuramente uno scenario che
non ha nulla a che vedere con il Paese
prospettato dai partigiani. Ma non fi-
nisce così. Oggi la minaccia più forte
nei confronti della Costituzione, e
quindi ai diritti fondamentali del no-
stro paese. Gli organi politici del cen-
tro destra hanno avviato una terribile
fase di revisionismo storico, cioè una
riscrittura della storia basata sui pro-
pri interessi. Il revisionismo legittima
in qualche modo le figure dei picchia-
tori fascisti, descrivendoli come fasci-
sti per caso e non per scelta; cosa an-
cora più grave descrivendo i partigiani
come feroci e sanguinari assassini. Sap-
piamo benissimo che queste sono tut-
te falsità. Altrimenti perché scrivere
una Costituzione e dare le basi per
l’antifascismo?

In questo triste momento di deca-
denza le colpe del centro sinistra sono
quelle di avere sottovalutato l’insor-
gere delle nuove destre. I nuovi partiti
e movimenti di estrema destra ci ri-
propongono idee legate agli anni bui
della nostra storia. Questi gruppi si
macchiano quotidianamente di sopru-
si degni di squadristi. La  notte Cata-
nia diventa pericolosa per chi non l
pensa come loro.

Anche il tentativo di riscrivere la
Costituzione va inquadrato in questo
ambito. Il tentativo è quello di portare
ai margini le classi più deboli del meri-
dione attraverso una “devolution” fat-
ta su misura per le aree più ricche del
paese. La spinta proviene da un parti-
to antimeridionale e razzista, qual è la
Lega nord, e le consuete lobby di po-
tere che lo finanziano. Per questa ra-
gione Catania- per quel giorno- ha vi-
sto un corteo molto partecipato. Pa-
zienza per i fischi e gli insulti che pa-
riteticamente Bianco e la Finocchiaro
hanno subito. Ma la Resistenza non
è un momento elettorale. Resistenza
è stata e sarà sempre lotta di libera-
zione.

Ciampi a Milano

25 Aprile:
in tutta
Italia si

celebra la
festa
della

liberazione

Catania che non dimentica

nati. “Gloria a coloro che salvarono l’onore del popolo italia-
no e diedero il loro vitale contributo alla conquista della
libertà, anche per coloro che li avevano combattuti. I giovani
non dimentichino chi ha sacrificato la sua vita per loro”. Sì,
c’è bisogno di ricordare il passato e di celebrarlo; una giorna-
ta, quella del 25 aprile 2005, intensa che ha trasformato il
volto di piazza Duomo a Milano in una vivace fucina di idee,
promuovendo il ricordo e la riflessione per capire meglio il
presente ed avere gli strumenti idonei per compiere nel futu-
ro scelte consapevoli. La memoria resta sempre lo strumen-
to migliore della nostra libertà per costruire un percorso solo
di pace. Rocco Roberto Cacciatore

Il Presidente e il partigiano

Laura Galesi

RiflessioniRiflessioniRiflessioniRiflessioniRiflessioni

R. R. C.

Costituzione e 25 aprileLa storia come azione

1 Maggio: “sviluppo e lega-
lità”. ”Sviluppo e legalità” è il
tema della Festa del Lavoro di
quest’anno a cui è dedicata an-
che la kermesse canora in piaz-
za San Giovanni a Roma, che si
svolge in contemporanea a
Scampia, Napoli. Si grida al ri-
lancio economico da parte di
ogni categoria, oggi sempre più
in crisi. Secondo gli industriali
la produzione italiana ristagna
da quattro anni e si sono persi
14 mila posti di lavoro rispetto
al 2004. In calo le attività mani-
fatturiere; le industrie alimen-
tari, delle bevande e del tabac-
co, le industrie tessili e dell’ab-
bigliamento, la fabbricazione di
prodotti chimici e fibre sinteti-
che. In rosso, anche,  il bilancio
delle ferrovie dello stato e an-
che 9000 posti di lavoro in meno
nella pubblica istruzione. Inol-
tre secondo un’indagine dell’as-
sociazione direttori risorse uma-
ne, pubblicata dal quotidiano
La Repubblica la legge Biagi ha

dato pochi risul-
tati creando solo
precarietà. Cosa
fare? “Si possono
vincere paura ed
insicurezza (...)
Continuiamo a
pensare di si”. E’
il messaggio dei
segretari generali
di CGIL, CISL,
UIL per creare
sempre più neces-
sarie politiche in
favore dei giova-
ni, che soprattut-
to al Sud sono in
preda della crimi-
nalità. Così si è scelto Scampia,
affinchè la gente onesta e labo-
riosa, che è tanta,  non sia sola a
lottare per la legalità e per un
lavoro dignitoso; come Scampia
tante altre città perseguitate da
micro e macro criminalità. Po-
niamo fine a realtà di miseria,
emigrazione e precariato; risol-
viamo la difficile situazione eco-

nomica del Paese verso scelte
politiche capaci di risanare e ri-
qualificare il sostegno allo svi-
luppo ed incentivare la ricerca,
la formazione. Occorre che il
Mezzogiorno d’Italia diventi
competitivo, non solo con il re-
sto del Paese, ma anche per l’in-
tera unione europea, come ful-
cro della nuova centralità del

Mediterraneo. Non si può solo
coniugare un verbo  Arrangiar-
si” ma quello di “lavorare” per
creare sviluppo e legalità. Il bra-
no dei Nomadi  “Dio è morto”
apre il concerto del Primo Mag-
gio a Roma, ma “in quello che
faremo (recita il testo) Dio è ri-
sorto”. 

R. R. C.

Sviluppo e legalità
Primo maggio
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Si sono concluse, a Paternò le atti-
vità del progetto P.I.T. ETNA 24 de-
nominato “LA SCUOLA E’ IL MIO
PAESE” cofinanziato dai Fondi Strut-
turali Europei nell’ambito della pro-
grammazione del POR SICILIA 2000/
2006.

Il progetto ha avuto inizio nel mese
di Gennaio con un percorso di forma-
zione dei Docenti che ha visto impe-
gnati tutti gli operatori scolastici coin-
volti in cinque giornate ricche di ap-
profondimenti sui contenuti e sulle
future modalità di svolgimento dei la-
boratori.

Al progetto hanno aderito quattro
Istituzioni Scolastiche della Città di
Paternò: la Scuola Media Statale G.B.
NICOLOSI in qualità di Istituto ca-
pofila; l’Istituto Comprensivo GIO-
VANNI XXIII; il II Circolo Didatti-
co GIOVANNI XXIII; il Centro EDA
n.15 di PATERNO’, che assieme ad
una rete composta da nove realtà so-
cioculturali: Enti, Associazioni e So-
cietà,  con i loro esperti, hanno con-
dotto le attività nei laboratori didatti-

ci con ragazzi ed adulti.
Le azioni di lavoro realizzate han-

no posto in primo piano il migliora-
mento del rapporto dei ragazzi e del-
le loro famiglie con la scuola attraver-
so specifiche attività formative allo
scopo di prevenire e recuperare il fe-
nomeno della dispersione scolastica
e di ridurre la marginalità sociale delle
fasce più deboli.

Per i partecipanti sono stati atti-
vati laboratori didattici extra-curricu-
ralari pomeridiani di educazione am-
bientale, di creatività, di educazione
ai beni culturali e di educazione musi-
cale e percorsi di animazione socio-
culturale, quali cineforum, spetta-
coli teatrali, visite guidate, incontri
e seminari con esperti.

Le attività sono state organizza-
te attorno ad obiettivi in grado di
approfondire la conoscenza del ter-
ritorio dal punto di vista ambienta-
le e culturale ed a favorire processi
trasversali di orientamento sia di
tipo scolastico che di tipo profes-
sionale.

I numeri del progetto: le atti-
vità si sono svolte in 4 mesi ed han-
no visto coinvolti circa 650 alunni,
30 ragazze tra i 16 ed i 25 anni, 120
genitori, 50 adulti del centro E.D.A.
prevedono una manifestazione fina-

“La scuola è il mio paese”
Un progetto di educazione ambientale e culturale” a  Paternò

I lavoratori di “Alice Servi-
ce” ultimamente hanno tenuto
un sit-in a Catania in piazza
della Repubblica promosso dal-
la Nidil, il sindacato della Cgil
sulle nuove identità del lavoro.

Secondo quanto affermano i
lavoratori il call center non
avrebbe adempiuto alle retribu-
zioni previste per il lavoro pre-
stato. Da circa un anno più di
200 lavoratori avrebbero lavo-
rato in nero sottoposti a dure e
pressanti vessazioni di natura
psicologica.

“Alice Service” è uno dei tan-
ti call center che, a Catania, ha
come committente “Telecom”;
di fatto chiunque vende contrat-
ti per “Alice Service” in realtà
lavora per Telecom.

Nel call center viene effet-
tuata l’attività di “out bound”,
vendita retribuita in base alle te-
lefonate. Il compenso base fis-

so,  per una prestazione lavora-
tiva giornaliera è di 0,00 euro; il
fisso cambia se dopo un mese
di prova i lavoratori entrano in
quella che viene definita “pri-
ma soglia” in base alla quale de-
vono essere effettuati da 26 a
50 contratti per un compenso
di 2, 50 euro. Se si è bravi a
convincere l’utenza e quindi a
vendere contratti, si passa alla
seconda soglia per una vendita
di contratti Telecom che va da
51 a 60, per un compenso fisso
di 5,50 euro. La terza soglia che
prevede da 61 a 72 contratti dà
l’opportunità di un compenso
fisso di 6,00 euro; l’ultima so-
glia viene raggiunta effettuando
un numero di contratti superio-
re a 72 per un compenso fisso
superiore a 6,50 euro. Inoltre in
base al tipo di contratto che vie-
ne effettuato è prevista una quo-
ta aggiuntiva che va  da 4,00 a

6,50 euro per la vendita di con-
tratti ADSL, da 12,00 a 18,00
euro per “Alice Flat”; il com-
penso tende a diminuire per i
contratti  che si vendono mag-
giormente : Calcio, Grande fra-
tello, Hellò e Teleconomy che
prevedono un compenso ag-
giuntivo che va da 0,40 a 0,50
euro.

La protesta avvenuta nei
giorni scorsi è solo il prosieguo
di una serie di denunce che ha
avuto inizio nel 2003, quando
una telefonista di “Alice Servi-
ce”  ha denunciato al sindacato
le mancate retribuzioni previ-
ste dagli accordi. Al call center
lavorano più di 300 persone che,
fino ad oggi, sono stati reclutati
in nero.

L’età media dei “dipenden-
ti” è 25-30, per buona parte
sono donne e studenti che, per
mantenersi gli studi, cercano

Da un anno lavorano in nero
I lavoratori di “Alice Service” chiedono migliori condizioni

un’occupazione.
Maria( non è il nome reale,

c’è ancora la paura di esporsi)
ha 25 anni e studia Giurispru-
denza, ha iniziato a lavorare al
call center proprio per non gra-

vare troppo sui genitori. Ci dice:
“Ho iniziato a gennaio dello
scorso anno, era la mia prima
esperienza lavorativa, ho lavo-
rato fino a maggio. Dopo un
mese di prova sono entrata nel-

la prima soglia:
guadagnavo 2,50
euro come contri-
buto fisso, in più
avevo le provvi-
gioni a seconda
del tipo di con-
tratto che riusci-
vo a fare e 0,50
euro per le atti-
vazioni. Fino a
marzo questi sol-
di non mi sono
mai arrivati. Ho
chiamato più
volte in azienda
per parlare con i
responsabili, ma
non ho mai otte-

nuto risposta.  Quando final-
mente  sono riuscita a parlare
con qualcuno mi è stato rispo-
sto che i soldi mi sarebbero ar-
rivati a breve. A marzo mi è ar-
rivata una chiamata al cellulare,

era un uomo che presentandosi
come il liquidatore dell’azienda
e mi ha proposto di accettare
solo il 40% del compenso. Ho
risposto che avevo bisogno di
pensarci; lui ha insistito dicen-
do di parlarmi come un padre.
Non ho accettato, avevo lavo-
rato e non mi sembrava corret-
to. Le telefonate sono continua-
te e non solo a me, ma a tutti i
miei colleghi. Dicevano a tutti
che la ditta stava fallendo e che
ci dovevamo accontentare”.

Attualmente le trattative
stanno continuando, “Alice Ser-
vice”, per la terza volta ha cam-
biato nome, si chiama “Alice
Network” e continua ad assu-
mere personale. Il movimento
sindacale ha intenzione di por-
tare avanti la protesta e fare una
denuncia alla procura della Re-
pubblica.

Laura Galesi

trando la gente con la voglia di esprimere
Arte  e Cultura. La manifestazione è orga-
nizzata da “A. C. Sicilia 71” ed è  curata  da
Carlo Rigano. Nei quattro giorni di esposi-
zione, l’organizzazione del Premio Rubens,
selezionerà cinque Artisti da inserire nella
squadra siciliana che farà parte del I Torneo
Artistico Italiano 2005. Questi gli Artisti par-
tecipanti: Nunzio Bruno, Iano Rossetto, Nino
Parisi, Letizia Pace, Mariella Sapienza, An-
tonino Sutera, Giorgio Lanza Bucceri, Mi-
chele Arcidiacono, Rosario Lo Piccolo, Giu-
seppe Sortino, Giuseppe Romeo, Mario
Cacia, Angelo Sollami, Filippo Spataro, Ga-
etano Privitera, Giorgio Ravazzolo, Emilia
Coco, Tina Di Bella, Salvatore Spina, Ros-
sella Maugeri, Angela Grasso, Rosanna Ca-
muglia, Sara Giuffrida, Teresa Borgia, Car-
men Arena, Nino Raciti, Vittorio Ribaudo,
Maurizio Muscuso.

Maggio artistico catanese
Artisti siciliani lungo il corso Italia

Voler approvare una rassegna e non con-
dividerla sarebbe normale in ogni latitudine,
ma condividerla e poi non sostenerla è l’op-
posto di ogni connivenza e  possibilità di
progresso.

Non è il caso del “Maggio Artistico Cata-
nese” giunto alla trentunesima edizione.

La mostra d’arte all’aperto desta sempre

un’ attenzione
particolare de-
gna di grandi
eventi (sem-
pre più unici)
che si svolgo-
no nella città
di Catania lun-
go il Corso
Italia. La ras-
segna, voluta
e sostenuta da

rinomati Artisti siciliani, riesce ad unire lo
spirito di aggregazione al di fuori dagli sche-
mi convenzionali e, ogni anno, lascia un se-
gno alle migliaia di catanesi, amatori d’arte,
collezionisti e forestieri.

Direi che si tratta di una mostra fuori del
tempo, dove i veri Artisti sono e saranno
quelli che sanno dare un messaggio, incon- C. R.

le prevista per metà Maggio duran-
te la quale saranno presentati tutti i
lavori realizzati dagli alunni all’inter-
no dei laboratori didattici per un com-
plessivo monte ore di circa 700 ore.

Cettina Serra

ProvinciaProvinciaProvinciaProvinciaProvincia

Carlo Rigano, Carmen Arena e Gaetano Sardo

Rigano e vigili urbani
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L’età avanza. E quando
uno non riesce a dormire o a
prendere sonno subito, ed è
troppo stanco per stare allo
scrittoio, diventa necessario
affidarsi all’ultimo ritrovato
dell’uomo moderno: lo zap-
ping che fa andare a zonzo
per le vie dell’etere. Costa
meno di girovagare per quel-
le della città.

In una scorribanda di tal
genere, ho appreso, tramite
un canale televisivo locale,
che Gravina di Catania ha la
sua bella festa medievale.
Mentre, ricordiamolo, a cir-
ca  dieci chilometri da noi
Paternò, già da qualche anno,
ha rivalutato le proprie radi-
ci medievali, proponendo un
evento che non stenterà a de-
collare nei prossimi anni,
anche grazie ad una rocca
suggestiva, ad un castello va-
lorizzato, e soprattutto alla
mancanza di fazioni e rioni
vari che, in nome di una ri-
valità antica, ma senza sa-
perla più impreziosire con
la fantasia e la creatività dei nostri padri, si combattono a
chi ha il nodo di salsiccia più grosso, la pancetta più
affumicata, il vino più allegro.

Io di insaccati non me ne intendo, lo dico prima. Ho
uno zio pasticcere, ma le mie capacità culinarie si ferma-
no alla frittata, e forse ad un po’ di pasta al pesto. Punto.
Ma amo questo paese, e un po’ di serena autocritica non
può che giovare.

Non so dove l’amministrazione troverà danaro per le
prossime feste medievali, dal momento che, nell’ultimo
anno, non si è fatto altro che dire di “aver trovato le casse
vuote” (bastava fare due conti, allora, prima della campa-
gna elettorale). Credo, tuttavia, che alla fine li si andrà a
pescare da qualche parte, anche perché, se l’amministra-
zione Santagati ha retto a vari cambiamenti, difficilmente
reggerebbe ad una tale mancanza: i mottesi cambiano
casacca politica come Liz Taylor marito, ma guai a toccar
loro il Rione!

Però il medievale, da noi, non è in crisi economica, ma
di idee ed entusiasmo: era più lucido la buon’anima di
Coppi sul Mortirolo, che il nostro festival dopo otto
anni. Arranchiamo. Guizzi di genio, anche nei tempi re-
centi, non sono mancati, ma ormai le scenografie sono le
stesse da anni, e sembrano far da cornice ad una grande
scialata collettiva, nella quale esibizioni pur di prestigio e
ben congeniate, come quelle messe su dal nostro concit-

Egregio Direttore,
ho letto con attenzione le consi-

derazioni dell’anonimo “Red” sul
quartiere Castello, pubblicato sul nu-
mero di marzo de La Svolta che allo-
ra dirigeva. Con la stessa libertà ri-
vendicata da Ella, e che in linea di prin-
cipio è un diritto sacrosanto – salvo
poi a dimostrare in che modo si pos-
sa sanare la Sua contraddizione tra la
presa di distanza dall’anonimato (“che
non è affatto coraggioso”) e l’invito a
servirsene, anzi a farne una modalità
di servizio alla società – mi permetto
di dissentire: a denunciare si fa pre-
sto; è più difficile operare perché si
attui una vera trasformazione. Inutile
dire che l’analisi vagamente sociolo-
gica tratteggiata dall’anonimo esten-
sore può incontrare il nostro consen-
so. Sappiamo bene quanto danno de-
rivi dall’aver abdicato al ruolo di ge-
nitori e dall’aver ammansito, con stru-
menti diversi, i nostri giovani. Ciò
vale tanto a Motta quanto a Catania,
tanto al Sud quanto al Nord. E sap-
piamo bene quanto sia necessario vin-
cere una certa omertà affinché tutti,
più o meno coinvolti, accettino di apri-
re gli occhi e di indicare le cause vere
di un disagio che finisce per ripercuo-
tersi inevitabilmente sui giovani, ulti-
mo o più debole anello di quell’edifi-
cio che viene scosso senza pietà da
una cultura palesemente contraria a
valori rispettati perfino da teorici di
un pensiero e di una morale sganciati

Cari concittadini,
Sono Sindaco di questo Comune da circa otto mesi e desidero fare delle

riflessioni ad alta voce.
La figura istituzionale del sindaco, indipendentemente da chi la rappresenta,

non puo’ e non deve essere oggetto di calunnie e volgarità sia a livello personale
che politico. Ultimamente, un sedicente comitato di cittadini si permette di affig-
gere uno stampato dove, sicuramente, da dati certi che sono nelle mie mani, sono
rappresentate volgari menzogne che si qualificano da sole.

Io posso affermare con assoluta certezza che queste azioni non sono fatte
per aiutare i cittadini nelle ricerca della verità o per costruire delle certezze per il
futuro della cittadinanza, ma per denigrare e calunniare chi rappresenta tutta la
comunità.

Queste squallide persone  antepongono il fantomatico interesse politico di
nicchia all’interesse della cittadinanza.

Questi comitati  senza scrupoli demoliscono la figura del sindaco e demolisco-
no l’intera comunità.

Mai la politica (?) in questo comune è scesa così in basso.
Il libero arbitrio e la sicura impunità dell’anonimato sarà il futuro che reggerà

i salotti buoni della politica di cortile e di piazza di motta?
Io spero di no, assieme abbiamo dato un segnale certo ed inequivocabile di

cambiamento, ed assieme raggiungeremo i traguardi di giustizia e trasparen-
za.

Io e la giunta abbiamo costruito le basi per l’azione di governo che porterà nel
prossimo futuro i risultati.

La demolizione di tutto è la sconfitta dell’interesse comune.
Il piano regolatore del comune di motta santa anastasia e il bilancio comunale

sono le basi che regolano il successo della nostra azione politica.
 Il Consiglio Comunale è lo specchio della comunità?
Io sono certo di no, io considero i consiglieri comunali persone responsabili e

di spessore umano di altissimo livello, sicuramente non si abbasseranno allo squal-
lore e alla mediocrità dei comitati sedicenti.

Io sono sicuro di una sicura collaborazione, nel rispetto dei ruolo di maggioran-
za e di minoranza costruttiva per il bene di tutta la cittadinanza.

*Nino Santagati

Speciale MottaSpeciale MottaSpeciale MottaSpeciale MottaSpeciale Motta

da qualsiasi riferimento  al sacro, alla
trascendenza, all’immortalità. Quel-
lo che non va è che si affermi, con
assoluta gratuità, che Chiesa, Rioni e
associazioni “vivacchiano con i loro
spot d’immagine che nascondono il
fallimento di un messaggio vuoto e
privo di contenuti”. Non è compito
mio pronunciarmi sui Rioni e sulle
associazioni. Soltanto da sei mesi ho
il piacere di vivere a Motta, ma pen-
so di aver compreso il senso origina-
rio dei Rioni, che hanno esercitato un
ruolo rilevante anche in merito all’ag-
gregazione giovanile. Non si tratta di
discettare sui modi d’aggregazione,
sulle rivalità e su un certo tipo di men-
talità che ne può derivare. Dio solo sa
quanto la Chiesa si sia prodigata per-
ché i Rioni potessero esprimere, nel-
la comunione, le potenzialità e le qua-
lità straordinarie dei mottesi. Ma è
innegabile che i Rioni abbiano forma-
to generazioni intere a valori autenti-
ci e che ancora oggi rappresentino una
forma di aggregazione di tutto rispet-
to. E la Chiesa? Tutti sanno quale
apporto abbiano dato i sacerdoti alla
formazione di centinaia di nostri gio-
vani. Oggi abbiamo le palestre, i cir-
coli di varia estrazione, e pure qual-
che struttura sportiva, ma un tempo
non era così. Bisognava fidarsi del-
l’entusiasmo di un prete. E ci si fida-
va, con risultati che sono ancora oggi
apprezzati.

In Chiesa Madre non vi è mai sta-

ta una sola struttura capace di aggre-
gare i giovani, ma non è mai mancata
l’attenzione all’universo giovanile. I
nostri animatori conoscono le emo-
zioni, le paure e le aspettative dei gio-
vani meglio di chiunque altro. Sotto-
lineo: meglio di chiunque altro. In
quanto al contenuto del messaggio,
va da sé che non si tratta di una dot-
trina o di una formula, ma di una per-
sona: la Persona del Figlio di Dio, del
Salvatore. Può darsi che per Red tut-
to ciò sia vuoto di significato, ma in
questo modo il discorso si sposta di
livello. Non vorrei che dietro ci fosse
il solito, stantio, giudizio di chi non
ha altre armi per gridare tutta la sua
rabbia contro la fede nel Signore Gesù
e la Sua presenza nella storia. In que-
sto caso sarei felice che Red uscisse
dal suo anonimato e che accettasse
un caffè per discutere del presunto
fallimento del nostro messaggio. Tra
l’altro il solo voler negato una capaci-
tà comunicativa del Cristianesimo si-
gnifica ammettere che vi sia un conte-
nuto. E anche se il contenuto fosse
stato inventato artificiosamente,
l’aver fatto dipendere per secoli la
nostra cultura dal Cristianesimo, ren-
derebbe comunque la Chiesa interlo-
cutrice obbligata di chi rivendica la
non esistenza di un messaggio. Io, pur
con tutto il rispetto per chi dissente,
credo che i fallimenti si siano regi-
strati altrove.

Per un caffè con Red
LA LETTERA

Pino Pesce

Don Antonio Ucciardo

Antonio Giovanni Pesce

Il Medievale in crisi
Poca fantasia e creatività nelle ultime  feste agostine

Gentile don Antonio,
potrei anche bonificarle la sua ragione sulla mia “con-

traddizione” nel senso che codesta c’è, ma solo astratta-
mente perché (a parte la mia durezza già manifestata
verso Red, veda La Svolta, marzo 2004) nel  mio “invi-
to alla denuncia” ho giustificato il “nostro” Anonimo
“di fronte ai fatti allarmanti” che ha denunciato; del re-
sto anche Lei (senza dirLe che è contraddittorio) ha
nella Sua detto: “l’anonimo estensore può incontrare il
nostro favore”. Sulla Sua stessa linea, Red ha incontrato
il mio “favore”. Su questa  stessa linea è bene e giusto
che convergano tutti i cittadini se veramente si vuole
essere soggetti civici e non omertosi.

Certo – ha ragione Lei - è “difficile operare”; e pro-
prio per questo reitero il “bisogna… vigilare tutti” e
restare nella convinzione che “se l’anonimato è onesto”

si rende un servizio alla società. Non tutti siamo nati
“con un cuor di leone”

Per il resto la mia laicità converge nella sua religiosi-
tà.

Colgo l’occasione per chiarire agli abitanti della zona
coinvolta, come la squisita signora Rosa *** (a sua ra-
gione risentita perché l’allarmante problema sembrereb-
be un fatto esclusivo del “quartiere castello”) che il tito-
lo “Al quartiere castello e nelle sue viuzze” e il sottoti-
tolo “La triste emarginazione di chi agli ideali ha sostitu-
ito gli spinelli” derivano dal testo di Red.

Io ho soltanto voluto unirmi a chi nella “comunione”
– per ritornare al “mio” interlocutore- vuole dare una
mano “all’universo giovanile”.

Don Antonio, se Red accetta il suo caffè, mi piace-
rebbe mettervi lo zucchero.

LA RISPOSTA

tadino Lino Platania o
dal gruppo di giocolieri
paternesi (i “Baternù”)
sembrano, più che il
piatto forte, come do-
vrebbe essere, il contor-
no ad una misto fritto e
rifritto di sbandieratori
e tamburini, sempre di-
geribile dalla nonna che
è venuta a vedere il ni-
pote dal passo marzia-
le, ma non so quanto dal
forestiero, che se lo
vede propinare ogni
anno con la stessa ca-
denza.  Non mancano i
soldi per fare ancor di
più, e meglio. All’ap-
porto del Comune va
sommato quello prove-
niente dalle pance dei
mottesi: la cultura e l’ar-
te hanno lasciato il po-
sto a olive, prosciutti e
salami, e quei luoghi che
hanno visto il quotidia-
no, e perfino la leggen-
da, divenire storia, as-
sistono ora attoniti allo

spettacolo di intere famiglie alle prese con il rito della cena:
mangiare al medievale è divenuto chic, soprattutto nei lo-
cali appartati, dove spendi un patrimonio per gustare piatti
che di tipico hanno ben poco.

Se arrosto, ceci e legumi vari hanno il sapore dell’Età di
Mezzo, allora mia madre è la reincarnazione della Regina
Bianca… Ci vuole poco a capire che di questo passo non
si va da nessuna parte. Se il re è nudo è meglio vestirlo, se
non vogliamo che muoia di polmonite. I Rioni sono nati
per Sant’Anastasia, ma se ogni anno il sacerdote deve
sudare parecchie camicie per convincere i direttivi rionali
dell’opportunità della “Festa Grande”, quando non mi
pare siano necessari molti argomenti per iscrivere i vari
gruppi sbandieratori ai costosi (in termini logistici, e non
solo) campionati, questo deve pur significare qualcosa: la
festa della Patrona fa spendere e incamerare poco. Il me-
dievale, allora, diventa un buon momento nel quale rim-
pinzare le tasche.

D’accordo: i santi stanno solo sugli altari. Ma le perso-
ne intelligenti non sono solamente nei direttivi dei rioni. E
se io,  cittadino, non posso esimermi dal contribuire eco-
nomicamente, perché gli stanziamenti pubblici arrivano
puntualmente, di certo nessuno viene da fuori a pagare tre,
quattro euro per un panino e un po’ d’aria fresca. Manca-
no tre mesi all’appuntamento: per cominciare non è mai
tardi.

Venerdì 29 aprile si è dimesso l’assessore
a Urbanistica e lavori pubblici Tommasa Zap-
palà. “Per motivi personali- spiega l’ex as-
sessore –non condividendo più la linea del
Sindaco e il suo atteggiamento di eterno inde-
ciso che ha finito per creare scompiglio all’in-
terno della stessa Giunta, e visto che i proble-
mi maggiori li dava il mio assessorato ambito
da più parti”.

Le dimissioni della Zappalà sono giunte
all’indomani della terza riunione della presunta
maggioranza che dovrebbe continuare a so-
stenere il sindaco Antonino Santagati, trava-
gliato “conclave” da cui doveva uscire la nuo-
va Giunta con un assetto più politico e una
visibilità data a tutti i simboli che hanno so-
stenuto la cavalcata vincente della eterogenea
aggregazione alle comunali del 2004.

Il prolungato summit della maggioranza si
è purtroppo interrotto con una fumata grigia
determinata da un mancato accordo sulle de-
leghe da spartire, tra cui si è rivelata pomo
della bramosia e della discordia proprio quel-
la dei Lavori pubblici, voluta per sé da ciascu-
no dei gruppi di maggior peso all’interno del-
la maggioranza. Per amor di patria è opportu-
no fermarsi qua.

Allo stato di crisi della maggioranza, do-
vuto anche alla lacerante vicenda della revoca
del presidente del Consiglio comunale Nino
Guardo (poi reinsediato con sentenza del Tar
di Catania), votata a febbraio assieme alla mi-
noranza dai 5 consiglieri (Roccasalva, Fioren-
za, Filippo Pagliaro, Balsamo e Marzullo)
indipendenti di centro aggregatisi attorno alle
posizioni del prof. Ferdinando Latteri, non
ha certo giovato l’attuale congiuntura che vede
le varie segreterie provinciali o i big di riferi-
mento impegnati nelle comunali a Catania, per
cui il caso Motta, dopo un accordo di massi-
ma sul nuovo assetto della Giunta, pare rag-
giunto a livello provinciale, è rimasto senza
più apporti esterni nelle mani della maggio-
ranza locale.

Amarezza su amarezza per il sindaco San-
tagati, cui sono rimasti solo pochi giorni per

approvare, di Giunta, lo schema di bilancio,
da consegnare poi per 20 giorni per la consul-
tazione al Consiglio comunale, per essere poi
discusso e approvato dallo stesso organo en-
tro il 31 maggio.

“Non è successo mai- va giù duro il Sinda-
co –che una Giunta non approvi lo schema di
bilancio; qui siamo all’infantilismo politico,
qui si fa uno sgarbo ai cittadini. E pensare che
stavamo per chiudere l’accordo sulle deleghe.
L’opinione comune è che Lavori pubblici sia
strategica, ma se siamo in recessione e pos-
siamo realizzare solo pochi progetti, per che
cosa si litiga? Si litiga per niente!”.

Un Sindaco determinato ad andare avanti
con l’approvazione dello schema di bilancio
solo con assessori a lui fedeli, revocando se
del caso, gli insubordinati; un Sindaco ferito
per l’ennesimo manifesto pubblico dei cosid-
detti talebani (lista Uniti per Motta e consi-
glieri Luca e Galliano) per la crisi idrica chiusa
per ora con un aumento concesso alla ditta

La Passione del Sindaco
Restano aperte le ferite del Primo Cittadino

Vito Caruso

Assieme per il cambiamento
Lettera aperta

Nell’occasione saluto con entusiasmo l’Alba, il nuovo
periodico diretto dal professore Pino Pesce che darà senz’altro

un valido contributo alla cultura e alla crescita sociale.

fornitrice del servizio (il Sindaco sostiene che
l’aumento di circa l’8 per cento è stato ritenu-
to congruo sia dall’esecutivo locale che a li-
vello prefettizio), e infastidito per gli attacchi
del cittadino Nuccio Guarnera, definito a suo
dire “Lo stupido di turno del villaggio”, per-
ché non avrebbe fatto altrettanto in passato
quando ad amministrare c’era anche suo fra-
tello, un Sindaco insomma in palese difficoltà
di navigazione non parla tuttavia di scelta di
una nuova maggioranza in Consiglio o di di-
missioni .

“Devono essere loro, cioè i consiglieri co-
munali- aggiunge il primo cittadino –a votare
la sfiducia nei miei confronti”. E qui è presu-
mibile che il dott. Santagati sappia molto bene
che il numero tredici di voti al momento sia
alquanto difficile da raggiungere perché sia al-
l’interno della presunta maggioranza che nel-
l’ambito della teorica opposizione ci sareb-
bero dei consiglieri che non ci pensano affatto
ad andarsene a casa.
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Tutti in Aula Magna. Il 12 Aprile
all’ l’Istituto Tecnico Commerciale di
Paternò “G. Russo” ha avuto luogo
un incontro con Alessandro Quasi-
modo, attore, regista nonché figlio di
Salvatore.

Doveva essere una lezione di poe-
sia, invece fondamentalmente è stata
una lezione di vita.

Incontro con Alessandro Quasimodo
La poesia del padre Salvatore in una lezione di vita

Alessandro ha presentato una bio-
grafia romanzata sul padre supporta-
ta da proiezioni di foto e dalla lettura
di poesie che  hanno totalmente ed
emotivamente coinvolto tutti i pre-
senti.

Salvatore Quasimodo (Siracusa
1901; Milano 1968) giovanissimo
fuggì di casa senza consenso dei geni-

tori per andare a Roma a fare il
poeta.“Non è mai troppo presto per
scrivere poesie”- pensava il nostro
Quasimodo. Il tutto nacque dalla sof-
ferenza e Quasimodo infatti iniziò a
scrivere proprio perché doveva inven-
tarsi qualcosa per poter sopravvive-
re.

Il poeta credeva profondamente
nei propri ideali e, per non rinunciare
ai propri sogni, avrebbe pagato qual-
siasi prezzo meno che il compromes-
so.  Spesso nelle sue poesie Quasi-
modo  piange per i suoi affetti, per la
lontananza dalla sua amata terra, ma
rimane lontano da casa… non può ri-
nunciare alla sua vocazione
poetica…”se la strada chiama non c’è
tempo neanche per la madre”! Forte
era lo struggimento per la lontananza
ma…”ai morti non è dato da torna-
re”… nonostante il richiamo della sua
terra fosse assordante, lui non può
tornare, perché un altro è il richiamo
che a lui è dolce, quello della sua vo-
cazione poetica. Nel 1941, viene cre-
ata per lui una cattedra per chiara fama
presso il Conservatorio Giuseppe

Verdi di Milano tiene le sue lezioni
fino al 1968… lezioni si di letteratura
italiana ma soprattutto di vita perché
Salvatore Quasimodo insegnava a vi-
vere, lui era poeta ma prima di tutto
era un uomo immerso nel sociale ed è
proprio dal cuore di quest’uomo che
nasce la poesia, una poesia realistica
che parla di verità, che parla di vita…
il simbolismo Quasimodo lo lasciò agli
altri.

L’incontro è stato davvero singo-
lare perché è molto difficile trovare
contatto diretto con gli autori, spes-
so li conosciamo attraverso i libri e
pensiamo che stiano lì, in un mondo
che non tange il nostro, che non ci
appartiene ed invece sono proprio
come noi, piangono, soffrono, gioi-
scono… VIVONO!

“Questo incontro ha  vorrebbe
trasmettere alla generazione giovani-
le presente un messaggio di vita, ognu-
no di noi, nel suo piccolo, deve la-
sciare un segno ma prima bisogna
scuotersi dal fatalismo che permea la
nostra società, ognuno deve fare qual-
cosa di piccolo e chissà che i vari tas-

selli non riescano a costruire una so-
cietà nuova, migliore. Niente viene dal
cielo, siamo noi i fautori della nostra
vita e del nostro destino ma attenzio-
ne a non soffocare mai il fanciullino
che sta dentro ad ognuno di noi, ali-
mentiamolo e facciamolo parlare”.
Parole queste di Alessandro  che sono
entrate nel cuore degli insegnanti e
degli studenti unitamente alle poesie
del padre lette con la bravura e la pro-
fessionalità di un attore e con l’amore
di un figlio che attraverso lo studio e
la riflessione sulla vita del padre si è
dato, si dà e dà a tutti noi una rispo- Carminella Pappalardo

sta.  Un incontro quindi per imparare
ad essere non i primi della classe, ma
primi nella vita.

Di sicuro, nessuno dei presenti a
quella lezione dimenticherà mai il
messaggio che Alessandro Quasimo-
do ha voluto scolpire nei nostri cuori
e chissà che un giorno a scuola oltre
che alle consuete discipline non si
aggiunga anche l’Educazione Senti-
mentale. Quel giorno, grandi sarebbe-
ro le soddisfazioni sociali e chissà
magari aumenterebbe la voglia (oggi
veramente poca!) di andare  a scuola.

Scuola e CulturaScuola e CulturaScuola e CulturaScuola e CulturaScuola e Cultura

Nella collana “I piccoli fuochi” dell’editore
Nicolodi è uscita”Mediterranea” terza silloge
del quarantenne catanese Paolo Lisi.

Essendo la poesia un oggetto linguistico nel-
l’incertezza tra il “tutto implicito” e il “tutto
esplicito” è impossibile scriverne, anche in que-
sto caso, se non in termini di arbitrio assoluto.
La poesia “perde” - per utilizzare le parole di
Sebastiano Addamo che l’autore adopera a mò
di prefazione  – perciò anche sul fronte della
comprensione: a stento viene “compatita” per-
chè invendibile, laddove invece è questa sua
irriducibilità (a merce) a renderla tale.

Nella poesia di Paolo Lisi si intravede l’esi-
genza di un dialogo, di un altrove recettivo in
cui la parola può finire di essere senso. Traspa-
re allo stesso tempo una presenza discreta su
cui riversare versi e momenti che solo le parole
riescono a condensare e a sopportare: “Posso
darti tutto quello che ho:/ delle volute d’inchio-
stro da decifrare./ Tutto quello che ho.” (Ri-
flessi III) In questa ricerca va sottolineato uno
dei temi portanti della raccolta: quello dello
specchio e dell’altro.

L’altro si definisce essenzialmente in una
sfuggente figura di donna che continua a consi-
stere comunque contro le beffe del tempo e
delle mancate coincidenze: “Dentro le mie pal-
pebre/ cammini ancora a piedi nudi per la casa/
quando ignare folate di vento/ cancellano le tue
orme” (“Petra tou Romiou”).

Eppure questo dialogo è spesso solitario, è
un “fraseggio muto”, tentativo di “imbarcarsi
per un altro viaggio” di trovare il varco monta-

Il sistema di pensiero detto bio-
logia (del) sociale è invero la ver-
sione biologica della scienza so-
ciale. La quale è quanto più occor-
re conoscere all’uomo nel suo
comportamento con tutti gli altri
e con la natura. Paradossalmente è
quanto puntualmente sconosco-
no coloro che hanno compiti di
gestione politica e statuale.. Parti-
ti, destra e sinistra, soluzione eco-
nomica del sistema, rivoluzione, e
poi diritto, governo e così via, sono
tutti capitoli specifici della biolo-
gia (del) sociale. La quale non ha
niente di gratuito, arbitrario, for-
zato, che non sia la lettura della
realtà umana. L’originale della bio-
logia (del) sociale è l’avere scoper-
ta la capacità-necessità di leggere
la realtà e di trarne giudizi e previ-
sioni, senza, appunto, alcuna for-
zatura. Biologia (del) sociale signi-
fica “biologia applicata al socia-
le”. E’ l’uovo di Colombo.

Come tutte le cose semplici in-
contra l’opposizione di quanti,
invece di leggere, sono abituati –
per effetto di una certa catechesi –
a vedere il mondo secondo un atto
di fede, o religioso o politico o
perfino filosofico. Ma lo stesso

atto di fede trova una spiegazione
nelle costanti della biologia socia-
le: quella di essere rassicurati: se-
condo il pregiudizio religioso la
realtà sociale e storica è finalizzata
alla vittoria del bene sul male (te-
leologia); secondo quello marxista
il meccanismo classista libererà
l’umanità dallo sfruttamento e dal-
la violenza per portarla alla felici-
tà; secondo quello filosofico, è ras-
sicurante anche il solo disporre di
verità-valori, di cui si fa forte per
l’appunto il pregiudizio filosofi-
co. Mi riferisco anche ai seguaci,
sempre per atto di fede, di Gino
Raya, ovvero del famismo che, ri-
ducendo ogni comportamento al-
l’unico movente della fame, trova
difficile porre l’uomo in quanto
tale, che è tuttavia portatore di una
fisiologia animale, al di sopra del-
l’animale stesso. Per questo è mol-
to difficile convincere il nostro si-
mile della “funzionalità” della bio-
logia sociale anche in forza del-
l’eventualità fallacità delle sue
convinzioni. Il discorso-lettura
biosociale diventa un’eresia totale
o, paradossalmente, un’invenzio-
ne, nei riguardi di chi crede nella
favola biblica di Adamo ed Eva ma

anche di chi professa un’ideologia
con spirito catechistico richiaman-
dosi ai “padri” della stessa con fre-
quenti “ipse dixit”. E tuttavia, non
c’è altro modo per tentare un dia-
logo di rottura e rieducazione al-
l’uso corretto della logica se non
quello di cominciare e continuare
a leggere senza sovrapposizioni
personali.

Che l’uomo nasce animale do-
vrebbe essere evidente come il gior-
no e la notte ed anche il fatto che
egli mutua dalla giungla tutti i suoi
comportamenti esistenziali primi-
tivi. Che tutti i comportamenti del
soggetto della specie umana siano
riferibili a quattro bisogni costanti
è il risultato di un’osservazione ac-
cessibile a tutti. Si tratta del biso-
gno di nutrirsi, di quello di essere
rassicurati, di quello di crearsi del-
le ragioni di vita e di quello di iden-
tificarsi via via con il proprio cor-
po (osservare il bambino), con gli
affetti e con i valori. E’ anche intu-
itivo che il soggetto si fa tramite
della sessualità procreativa che,
non appartenendogli, può essere
definita “fame della specie”.
L’omosessualità trova risposta
negli altri bisogni a partire da quel-

La biologia applicata al sociale
Un sistema di pensiero per leggere naturalmente la realtà umana

liano, spesso continuamente frustrato.
Ma quella dei versi d Paolo Lisi è una tri-

stezza serena dunque ossimorica: quasi appa-
gata – mai autocontemplativa - raggomitolata
‘dentro’ quando, invece, non si fa strumento
assoluto di conoscenza perchè per Paolo Lisi la
poesia è soprattutto apertura sul mondo: “…io
mi lascio volare,/ oltre questa finestra/ che si
apre sul mondo,/ pagina dopo pagina”;  e se da
un lato questa poesia implode nel delineare gli
affetti e gli affanni più intimi (“Al padre”) e una
quotidianità spesso inerte e soffocante (“Pro-
vincia”), dall’altra è anche grido, rovesciamen-
to, insurrezione contro la cecità dell’agire uma-
no e dei suoi occulti protagonisti: “Sarete sem-
plici immagini virate seppia/ perché avremo a
disposizione/ quelle a colori, col sangue che sgor-
ga/ in presa diretta dai televisori,/ nel salotto
delle nostre case, al riparo delle nostre menti
chiuse/ e secoli di storia che non sono serviti a
nulla” (“San Sebastiano”).

Così le tre sezioni della silloge – dell’Inquie-
tudine, della Memoria, dell’Assenza – diventa-
no i momenti non solo topici del farsi poetico,
di un cammino stratificato di presenze (Pavese
e Celan) ma della stessa condizione della poesia
moderna.: “La poesia - scriveva Pasolini - non è
merce perchè non è consumabile.[...]E un letto-
re di poesia può leggere anche un milione di
volte una poesia: non la consumerà mai. Anzi,
strano a dirsi, forse, la milionesima volta, la
poesia gli potrà sembrare più strana, nuova e
scandalosa che la prima volta.

La poesia come dialogo
“Mediterranea”, la terza silloge di Paolo Lisi

Giuseppe Condorelli

lo della rassicurazione. I bisogni
biologici, in quanto “spettanze na-
turali”, sono i cosiddetti “diritti
naturali”. Il soggetto che ha fame,
ha “diritto di nutrirsi”. Esattamen-
te come il mio gatto che, per sfa-
marsi, in mancanza di meglio for-
nito dall’uomo, ha diritto  di man-
giare il topo. Le obiezioni sono
facili quanto inutili: io ho diritto di
nutrirmi rubando ed uccidendo? Il
lupo ha diritto di nutrirsi predan-
do l’agnello e mangiandoselo vivo?
La risposta è altrettanto facile ma
non inutile: il diritto è una cosa: le
modalità di risposta – che sono le
incalcolabili varianti comporta-
mentali – sono un’altra cosa. Le
modalità incalcolabili di risposta a
un diritto confermano il diritto stes-
so  proprio perché la loro variabi-
lità indica la ricerca, talora spasmo-
dica, di una risposta quale che sia.

E’ vero che l’uomo ha fame al
pari delle bestie della giungla, ma
ciò non vuol dire che egli vi debba
rispondere come una bestia anche
se inizialmente lo ha fatto e se in
certe situazioni è costretto a farlo.
E’ proprio per questo che l’uomo
ha prodotto il diritto cioè la nor-
mativa di risposta ai diritti natura-

li. I diritti naturali o spettanze bio-
logiche sono la ragion d’essere del
diritto. I diritti naturali sono tali
perché tali considerati dall’uomo:
sono punti di riferimento e vengo-
no a trovarsi tra la natura e la cul-
tura. Senza di quelli il diritto pro-
priamente detto non avrebbe come
riferimento se non l’arbitrio del-
l’uomo, come di fatto   avviene
tuttora, in tutte le legislazioni nate
da progetti umani e non dalla “let-
tura” della realtà. Uno dei mostri
legislativi e giuridici in ignoranza
dei diritti naturali è il diritto alla
proprietà illimitata perché di fatto
viene a basarsi sulla limitazione
del diritto di vivere di chi non pos-
siede nulla. Il primo diritto natu-
rale, quello della fame, si trascina
dietro tutti gli altri perché pro-
prio esso significa diritto alla vita.
Vita significa salute (armonia fi-
siologica) sapere, libertà artisti-
ca., di pensiero e di coscienza e
così via.

Il diritto come risposta ai di-
ritti naturali, produce il concetto
di criminalità reale e diventa dirit-
to penale. A ragion veduta, il con-
tenuto del crimine vero non può
essere che la limitazione o elimi-

nazione, diretta o indiretta, dei
diritti naturali di chicchessia. La
prima negazione è l’omicidio e
derivati. Legalità è ogni norma ba-
sata su convenzioni scritte senza
necessario riferimento ai diritti e
delitti naturali; legittimità è ogni
riferimento ai diritti naturali. Per
questo – per fare un esempio ba-
nale – il canone Rai è legale ma
illegittimo: esso infatti risponde
solo a norme di potere: toglie po-
tere d’acquisto anche ai poveri sen-
za alcun corrispettivo. Potere d’ac-
quisto è espressione tecnica o bu-
rocratica per indicare diritto alla
vita ovvero potere vitale, che ri-
sponde al primo diritto naturale.

Tenendo conto che l’uomo
postanimale (ovvero antropozoi-
co) costituisce l’adolescenza della
specie con possibilità di spingere
quest’ultima verso la propria
estinzione per blocco di crescita
(a causa degli antropozoi più for-
ti) e per saturazione di conflittua-
lità tecnologica (concorrenza, guer-
ra ed altro), si può “preleggere” il
resto della civiltà umana ovvero
esprimere ipoteticamente tutta la
teoria della biologia sociale che,
stando così le cose, va considerata
una scienza naturale propriamen-
te detta al pari della fisica o della
meteorologia.

Poesia oggi, a cura di Maria Virgillito

Ho scritto senza parole
Ho scritto senza parole
una poesia d’amore:
un canto
senza pentagramma
saltato dal cuore.

Di lei soltanto ho voglia
in questi giorni d’angoscia:
di lutto profondo.
Ma è assente
quel sorriso forzato,
spento sotto fili di grano
raso da poco:
mentre si consuma,
in questi giorni di freddo,
il fondo di un amore:
nutrito da semi auspicali;
coltivato per incantare la vita.

Carmelo R. Viola

Carmelo R. Viola

Ritorno al ‘71
Sghignazzate,
sorrisi quasi isterici,
ma non psicopatici,
sul piano base di un letto a

castello
a Berlino ovest,
a due passi dal muro
con qualche croce
confortata da vividi fiori
e l’ lsd che era scesa nel sangue
e ti faceva saltare
fra immotivati sorrisi
e dissociazioni mentali,
inebriate dal sesso
che masturbava pensieri di fuga
all’alba, che volavano
e toccavano colori striati:
miscela di un insolito iride,
di là dalla finestra
di un claustrofobo ostello,
di dove si poteva anche
realmente volare
e cadere su un manto di nebbia:
nero e vorticoso come la morte.

Angoscia
Passi lenti senza meta,
sotto fili di plumbeo argento,
scivolano nell’angoscia
sui marciapiedi di Gorizia.
Spettri vicini e lontani
s’agitano in sentieri
di consacrate trasgressioni.
Forse ci sei tu
laggiù, bionda fanciulla
dagli occhi azzurri e freddi
come il cielo di Sejni.
Scorgo i miei desideri

inginocchiati
sotto gli archi rovinanti
di capricci, anche sotto vetro,
lassù!: al castello.
Vulcaniche precipitazioni
tormentano la mia anima
serena come la tempesta.
Spleen maledetto spleen.
Ombra scura nella mente,
angoscia che mi tormenti
e sesso e battiti assopiti.
Quale forza hai tu, biondo crine,
per legarmi al filo dei capricci?!

Gorizia,19 giugno 1988

Irrequietudine
La mia mente bohémienne
vaga ancora per le strade del

mondo,
non si è liberata del giovne
con il pollice spiegato
che cercava la frontiera del

Dharma,
non si è rassegnata e sogna;
sogna di baciare la “fanciulla

della nebbia”
per restituirla alla vita.

Ricordi
Strade che corrono
ferme sotto veicoli veloci
sopra:
cieli sempre diversi
nell’immenso mosaico azzurro.
All’orizzonte nuove città,
nuove esperienze
nuovi amori.

Rinascita
Migrano le ansie e le paure
e rinasce il mito dell’amore.
Soffi di luce
squarciano la nebbia, ormai leggera.
L’amore è un eterno concetto
che illumina i sogni
E veste la vita di favola:
un ritornare ragazzini.
Pensieri non più esuli
si adagiano su illusioni possibili
e il sogno entra nel reale.
Son gocce che scendono
ad una ad una, lentamente
su un cuore non più raggelato.
Ritorna la sua immagine:
dolcezza virtuale
di un candido viso
in biondi capelli cenerini.
Vivo l’ebbrezza
e la paura d’invaghirmi,
ma forse è gia amore.

Febo
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Tutte le volte che si  parla di arte
precolombiana, descrivendo l’archi-
tettura dei templi delle civiltà del-
l’America antica,  chi vive nella zona
etnea non può fare a menodirichia-
marealla memoria alcune misteriose
architetture presenti capillarmente a
360° lungo la linea pedemontana et-
nea. Sorgono sparse qua e là tra i ter-
razzamenti in pietra lavica dei vigne-
ti, si integrano tra le architetture rura-
li più antiche, ma allo stesso tempo si
distinguono per alcune particolarità.

Le Torrette dell’Etna sono pira-
midi tronche terrazzate, a base qua-
drata o rettangolare, l’altezza varia dai
nove ai quindici metri ca, sono prati-
cabili solo all’esterno attraverso sca-
le, solitamente adiacenti alle scarpa-

Le feste pasquali, ap-
pena trascorse, in Sicilia
hanno ancora un valore
sociale di parificazione
perché attraverso i riti
uniscono i vari ceti socia-
li in vincoli religiosi che
recuperano e mantengo-
no l’identità comunitaria.

Questa identità è più
forte nei centri agropa-
storali dell’interno del-
l’Isola, dove ancora la re-
ligiosità è unita al magico
e al primitivo, come a
Nicosia, nell’ennese,
dove il Lunedì dell’Ange-
lo (Pasquetta) si svolge la
festa in onore di San Mi-
chele Arcangelo, la quale
cuce in perfetta armonia
riti cristiani e riti pagani.

San Michele Arcange-
lo, festeggiato di norma il
29 settembre, è per quasi
tutti i cristiani un referen-
te divino di forte aiuto agli

uomini perché rappresenta nell’immaginario
collettivo il bene che annulla il male. L’arche-
tipo risale all’Apocalisse, dove l’Arcangelo
Santo uccide il drago che simboleggia Satana.

A Nicosia infatti il Simulacro di San Mi-
chele Arcangelo è rappresentato nell’atto di
schiacciare sotto i piedi il demonio.

La festa si svolge con una  processione
fortemente suggestiva dall’imbrunire fino a
tarda sera.

Accompagnano San Michele 5 confrater-
nite: Ss Sacramento di San Michele Arcangelo
(veste bianca, mantello rosso, cappuccio bian-
co; San Michele Arcangelo di San Michele
(veste rossa, mantello bianco, cappuccio ros-
so); Maria Assunta (veste azzurra, mantello
bianco, visiera azzurra, a mo’ di cappuccio);
San Simone Giuda (veste rossa, manto azzur-
ro, visiera rossa); Sciabica (vestiti borghesi).
L’angelo viene portato su un fercolo a spalla
dai confrati delle due confraternite di San
Michele, vestiti in borghese.

Segue la banda; precedono le majorettes.
Qualche decennio fa, facevano  da coreo-

grafia i diavoli, comparse con  maschere terri-
ficanti e pellicce di ovini, in sintonia con la
credenza popolare.

Devozione popolare in Sicilia
La festa dell’Arcangelo  Michele a Nicosia come recupero dell’identità sociale

Pino Pesce

Mi raccontano l’on. Aldo (?) Le-
anza  e il sig. Giuseppe Abbate (un
anziano) che San Michele Arcangelo
stette sette anni all’inferno e che al
settimo vi si liberò uccidendo un dia-
volo che cercava di fermarlo per non
farlo fuggire.

 La processione parte dalla Chie-
sa del Ss Sacramento (che è anche la
dimora dell’Arcangelo), attraversa le
vie della cittadina addobbata con
drappi rossi che assumono una par-
ticolare coloritura rituale quando il
Santo passa fra il dedalo delle pitto-
resche viuzze  per ritornare nella
Chiesa di partenza. Durante il tragit-
to, la gente, dai balconi e dalle terraz-
ze  proprio a toccarlo offre fasce de-
vozionali all’Arcangelo Michele. E i
devoti gridano tutti in coro viva San
Michele!

Al  rientro di San Michele vengo-
no offerti biscotti, pane e vino come simbolo
eucaristico e segno della comunione dei fedeli.

La festa dell’Angelo protettore d’Israele si
conclude nello spiazzale antistante la Chiesa
con l’albero della cuccagna, proprio, come un

tempo, a propiziare l’abbondanza dei prossi-
mi raccolti; del resto tutt’ oggi la base del Si-
mulacro viene adornata delle primizie della
stagione, di fiori e di pane.

te. Costruite in pietra lavica posta a
secco, senza vani interni, (per lo meno
visibili dall’esterno), se ne ignora la
funzione.

Tra gli abitanti del luogo, che ci
convivono da sempre, si è diffusa la
convinzione che si tratti di esercita-
zioni di muratura che giovano a collo-
care in un luogo ordinato il pietrame
che i contadini eliminano dal suolo.
Ma tale spiegazione lascia troppi
dubbi, soprattutto alla luce di ulte-
riori conoscenze che riguardano
tali costruzioni.

Solo alcuni spunti per eventuali
studi nel futuro: come mai le stesse
architetture si trovano in diversi po-
sti del pianeta? Anche in Sicilia si ri-
trovano in altre località (Pietra Per-

zia); come mai hanno suscitato l’in-
teresse degli studiosi che si occupano
di dimostrare i collegamenti tra la ci-
viltà egizia e le civiltà dell’america
precolombiana, tra cui quella Azteca.
A Tenerife sorge un Parco-Museo (Le
piramidi di Guymar) che raccoglie
notizie di ogni genere sulle piramidi,
tra le quali sono state documentate
anche queste.

Che tra la nostra civiltà e quella
Azteca ci sia qualcosa in comune an-
cora prima del fatidico 1492. Ad oggi
non esistono dati che possano com-
provare tale ipotesi azzardata, ma la-
sciano una porta aperta tra la fantasia
e la realtà.

Le piramidi dell’Etna

Cambiare città non è facile.
Allontanarsi dalla propria cit-
tà significa perdere i suoi sa-
pori e le sue meraviglie, perde-
re ciò che essa ti offre  come
dono, che se  pur piccolo è sem-
pre molto prezioso. Questo
pensavo entre  ripercorrevo at-
traverso le sue tele la mia ama-

Misteriose architetture lungo la linea pedemontana

ta Sicilia. Su questo riflettevo
mentre a Palazzo Bricherasio
di Torino ammiravo la mostra
di Renato Guttuso (Bagheria
1912 – Roma 1987) che mi pro-
curava folgoranti emozioni.
La mostra si apre con il dipin-
to San Sebastiano martoriato
(1931), che crea un vivo inte-

Gaetana La Maestra

resse sull’identità
di un’arte sacra
moderna. Grande
fase creativa con le
nature morte: Fia-
sco, candela e bol-
litore (1940-
1941) e Natura
morta sul tavolo
rosso (1942). Qui
i frutti della no-
stra terra prendo-
no vita; come
prendono vita i
quadri dedicati al
lavoro contadino
e operaio, di sva-
go popolare, di
lotta proletaria:
Turcato con il gat-
to Molotov
(1946), I taglia-
boschi (1949),
Pescatori in riposo (1950),
Uomo che mangia gli spaghet-
ti (1956).

Guardare i nudi e i paesaggi

L’arte di Guttuso a Torino
Palazzo Bricherasio: un’emozione di colori e materia

che delimitano alcune stanze di
Palazzo Bricherasio, è come ac-
centuare un desiderio di rap-
porto quasi fisico con la mate-

ria: Armadio realista
(1966), Le visite (con
particolare di Dürer)
(1970), Grigia è ogni
teoria, ma l’albero del-
la vita è verde (1970),
Passeggiata in giardi-
no a velate (1983), Spes
contra spem (1984).

Percorrere l’arte di
Guttuso significa par-
tecipare a un’emozione
impastata di materia e
colore, con cui l’artista
ha voluto rappresenta-
re il reale, cioè i più im-
portanti problemi so-
ciali.

Essere qui, immerso
nell’arte del maestro si-
ciliano, significa essere
lì nella mia terra dai pa-
esaggi caldi ed armonio-

si come quei colori  con i quali
Guttuso amalgama le sue tele.

Rocco Roberto Cacciatore
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Ho dato all’anarchismo un venten-
nio pieno di militanza, praticamente
tutta la  mia lontana gioventù. I mili-
tanti di una certa età possono ricor-
darsi di quel “Viola”, che  (inizialmen-
te anche con lo pseudonimo Espèro)
era presente in quasi tutta la stampa
anarchica di lingua italiana anche este-
ra ed anche su qualche testata di lin-
gua straniera trattando un’ampia
gamma di tematiche; che  nel 1950
venne processato per vilipendio alla
religione di Stato per un articolo ap-
parso su “Umanità Nova” in solido
con il responsabile Umberto Consi-
glio; che pubblicò una propria rivista
anarchica (“Previsioni” – 1956-60);
che curò per  tutto il 1961 il periodi-
co anarchico palermitano “l’Agitazio-
ne del Sud”; che collaborò, anche
come autore, con l’editrice “La Fiac-
cola” dell’anarchico Franco Leggio e
a cui, a sèguito di un concorso, la FAI
pubblicò nel 1968 il grosso saggio
antimilitarista “No alle armi nuclea-
ri”. Fui costretto ad allontanarmene
perché le mie riflessioni attorno al
concetto di Stato facevano scandalo
ma posso assicurare, anche se ciò può
apparire paradossale, che il mio “es-
sere anarchico” è esattamente quello
di 60-40 anni fa e che avevo espresso
nel saggio “Perché sei naturalmente
anarchico” del 1967.

Il fatto si è che l’anarchismo – che
io ho definito tradizionale – ha finito
per diventare, perfino per militanti di
alta cultura, un’ideologia “fideistica”

Anarchismo non è ribellismo
Una società giusta è basata sui diritti naturali

Il punto di vistaIl punto di vistaIl punto di vistaIl punto di vistaIl punto di vista

nel senso di ade-
sione viscerale e
sincera ai valori
positivi dell’indi-
viduo e alla lotta
per difenderli.
Dentro tale “ordi-
ne di idee” (e di
sentimenti) si fon-
dono e confondo-
no due momenti
che esprimono al-
trettante categorie
certamente com-
plementari ma
senz’altro diverse:
il momento del-
l’anarchismo, che
richiama la libertà
e attiene al com-
portamento del-
l’individuo; e quel-
lo dell’anarchia,
che richiama la ne-
cessità e attiene
alla struttura sociale.

L’anarchismo è la rivendicazione
e l’esercizio dei diritti naturali del sog-
getto che comincia da sé stesso, dalla
propria coscienza, che prende sé stes-
so come principio (donde an-archia),
che non accetta un’imposizione solo
perché voluta da un’autorità, che non
confonde la legge con il diritto, in bre-
ve, che si pone al centro – e, se neces-
sario, contro – il mondo intero per
farsi portavoce di una causa giusta,
personale e/o collettiva. Esemplare è

il caso dell’obiezione di coscienza
contro il servizio militare. Nella mi-
sura in cui l’obiettore è tale per pro-
pria determinazione (e non per obbe-
dienza a chicchessia, poniamo al
papa), egli è anche un anarchico. Na-
turalmente, solo la responsabilità mo-
rale e ragionata evita che l’anarchi-
smo scada in ribellismo. Quest’anar-
chismo è “naturale” nell’uomo capa-
ce di essere sé stesso: anarchico (o
anarchista) non è chi fa il bastian con-
trario di mestiere, o per piacere, ma

chi non fa niente per sola inerzia o
per soggezione al dominio altrui (ete-
ronomia) ma sempre per comparteci-
pazione consapevole e corresponsa-
bile ed anche nel rispetto dei pari di-
ritti altrui -–salvo che nei casi di for-
zata costrizione. L’anarchismo vero
è tale autonomia morale – di kantiana
memoria – e l’anarchico vero è tale
perché può fare a meno del baliatico
di un’autorità esterna. La lotta con-
tro una società oppressiva dei diritti
naturali e per una società che li realiz-
zi, è conseguente. Per l’anarchico vero
è “naturale” battersi per il bene di tutti
perché l’ingiustizia, chiunque colpi-
sca, offende anche lui ed egli non può
fare a meno di dare il
suo contributo alla li-
berazione dei suoi si-
mili, talvolta perfino
facendosi carico di
una lotta senza quar-
tiere che mette a ri-
schio la sua stessa
vita. Solo tale anar-
chismo (un insieme di
coscienza critica e di
sentimento etico) può
spiegare il volontaria-
to eroico del princi-
pe kropotkin, di cui non posso ricor-
dare le “Parole di un ribelle” senza
commuovermi ancora. In tale anarchi-
smo mi sono sempre ritrovato

Si comprende sul piano psicologi-
co perché il nemico massimo del-
l’anarchico “tradizionale” sia l’auto-
rità come tale e quindi lo Stato che è
l’autorità (sovrana) per eccellenza.
Infatti, in essa “sente” (e non a torto)
la negazione della sua “libertà di co-
scienza” (e di esistenza). Ed è per
questo che egli chiama l’ideale punto
di arrivo “anarchia” cioè “assenza di
principio” (autoritario) ovvero “so-
cietà senza Stato”. A questo punto la
pulsione etico-estetica sommerge e
travolge la valutazione scientifica del-
la sostanza reale (biologica) della
struttura sociale. Il potere è l’altra
faccia della vita (chi non può non vive)
e l’autorità è la prerogativa di ogni
soggetto (autore): ove c’è un gruppo
di potere, là c’è la quintessenza dello
Stato. Il potere è la parte strumentale
della vita e lo strumento è per defini-
zione neutro: serve a chi se ne dispo-
ne e se ne serve. Il mio potere di ag-
gredire può essere omicida ma anche
liberatorio. Tale è il potere-stato.

La Rivoluzione Spagnola è illumi- Carmelo R. Viola

Una delle caratteristiche di-
stintive dell’uomo è stata da
sempre la curiosità, il motore di
grandi conquiste sia materiali che
concettuali .

L’uomo ha sempre analizza-
to tutto quel che lo circondava
per comprenderne l’intima strut-
tura .Ma la sua analisi attenta non
si è mai limitata  alle manifesta-
zioni fisiche, ai fenomeni, per-
ché è stato sempre consapevole
del fatto che ,oltre a tutto quel
che è tangibile, esiste una varietà
sterminata di elementi immate-
riali ad esempio il pensiero.

Come nel mondo fisico esi-
stono numerosi sistemi
planetari,un numero imprecisa-
to di galassie e uno spazio con-
cettualmente  infinito così esi-
stono interiormente infiniti mon-
di e infinite dimensioni . La di-
mensione interiore , proprio per la sua immaterialità da
sempre si è dimostrata molto più complessa di quella
tangibile e così nel corso dei secoli uomini illuminati,
sperimentatori dell’ universale vi si sono avventurati
tracciando numerosi sentieri e mappe.

Questo è il mondo della meditazione con tutte le sue
pratiche.

Quando si entra in uno stato meditativo non ci sono
pensieri che si affollano, non esistono giudizi, desideri o
concetti e la mente può contemplare il tutto liberamen-
te, senza alcun vincolo. Può cosi accedere a  nuovi stati
di coscienza.

Comprendendo la meditazione fino in fondo colui
che si è avventurato nell’ universo interiore  riesce a
trasformare il proprio stile di vita, modificando le di-
mensioni : fisiche, mentali, energetiche, emozionali e
spirituali.

Chi pratica la meditazione nel mondo esterno si rico-
nosce subito perché è testimone vivente  del dogma

nante e inequivoca:
gli anarchici son do-
vuti ricorrere al po-
tere militare (all’in-
terno del quale è
d’obbligo una disci-
plina organica) per
conquistare il pote-
re politico. Non po-
tevano fare diversa-
mente. Quell’espe-
rienza servì per uno
Stato migliore (con
tre ministri “anar-
chici”), fallì come
mezzo per costruire
l’anarchia, cioè il
non-Stato. Per ave-
re letto questo mio
giudizio il noto anar-
chico Fernando Fer-
rer Quesada,, che ho
conosciuto anche di
persona ad Orléans,
ex volontario di quel-

la Rivoluzione, e mio affettuoso ami-
co e collaboratore (anche coma tra-
duttore del mio “L’inaccessibile
Dio”) semplicemente mi cancellò: si
sentì tradito e offeso nella sua “fede”.

La discriminante fra anarchici e
non – non passa per lo Stato sì per la
coscienza (morale, s’intende) e per il
coraggio di farla valere. La società è
un organismo vivente sui generis e non
può non esistere come tale.  Organi-
smo  significa organizzazione. Picco-
le comunità furono possibili nella pre-
istoria e ai primordi della civiltà e lo
sono ancora ma solo all’interno di un
àmbito statale. L’associazione – con
quanto implica e comporta – è inelut-

tabile e non può essere oggetto di
opzione. Solo la forma dipende dal-
l’uomo.

Il municipalismo libertario, di cui
parla anche proprio Kropotkin, e di
cui si è tornato a parlare sulla stam-
pa anarchica, non fa che sostituire lo
Stato con una miriade di “microsta-
ti”, altrettanto sovrani, con tanto di
pluralismo istituzionale, sindacato
compreso (essendo inconcepibile un
potere anarchicamente assoluto per
quanto piccolo), i quali, dovendo
mettersi d’accordo su una quantità
crescente di rapporti, interpersonali
e collettivi, finirebbero per ricreare
uno Stato centrale “dal basso”. Sono
impensabili un’Italia con migliaia di
minuscole repubbliche, ciascuna del-
le quali avente un proprio codice, una
propria moneta e, chissà magari una
propria economia, e un cittadino dei
nostri tempi che, viaggiando da un
microstato a un altro, per lavoro o
per diporto, debba stare attento a
rispettare le varie norme locali per
non incorrere in infrazioni.

La realtà – oggetto di studio della
biologia sociale -  è un tessuto para-
biologico (proprio perché fatto da
soggetti biologici necessariamente or-

“osserva e resta distaccato”. Il
meditante si sottrae al vortico-
so stress del quotidiano per-
ché è riuscito a raggiungere un
livello di coscienza superiore.
Egli si trova sempre in prossi-
mità della sorgente di ogni sua
singola sensazione e percezio-
ne. Proprio per questo com-
portamenti meccanici e istinti-
vi cessano di essere una sua
componente. Il meditante os-
serva sul nascere le sue sensa-
zioni, le vive ma lo fa in manie-
ra distaccata, in maniera “con-
sapevole”.

Per entrare in uno stato
meditativo esistono innumere-
voli mezzi e pratiche.

Veicoli di sensazioni con
funzioni evocative sono : la
musica, gli incensi e alcuni par-
ticolari movimenti .Anche lo

spazio nel quale ci si muove è fondamentale per raggiun-
gere una buona profondità meditativa.

La meditazione è innanzi tutto sperimentazione di
se stessi, dei propri limiti e dei gradi di percezione.

Al Centro Culturale Risvegli si esegue la pratica
meditativa di OSHO e non solo. Una meditazione dina-
mica in cui l’introspezione si ottiene mediante un’espe-
rienza diretta, come una sensazione corporea .

La stanza della meditazione, per le dimensioni e l’ar-
redamento, permette immediatamente di prendere con-
tatto con il sé interiore e sotto la guida esperiente del
maestro Pippo Ragonesi, si vivono esperienze uniche.

Rachele Castro

La via della coscienza del sé
Infiniti modi e infinite dimensioni

ganizzati per soddisfare bisogni bio-
logici) che, quanto più cresce in in-
tensività ed estensività di rapporti
sociali, tanto più ha bisogno di punti
di coordinamento o centri di gestio-
ne a raggio sempre più ampio. Tali
punti o centri sono Stati – o istituti
“stato-equivalenti” – Questo spiega
la tendenza alla formazione di poteri
inter o superstatali come gli USA,
l’URSS e oggi l’Unione Europea e,
in prospettiva, al cosiddetto “gover-
no mondiale” (che non certo quello
espresso dal G8). Una società pla-
netaria, costituita solo da microstati
è semplicemente inconcepibile per-
ché biologicamente incompatibile:
sarebbe davvero la guerra di tutti
contro tutti, l’anarchia nel senso peg-
giore..

In realtà, il fine dell’anarchismo è
la costruzione di una società basata
sui diritti naturali, cioè sulla possi-
bilità concreta di soddisfare i biso-
gni naturali, che sono universali, e
quindi un’economia non proprieta-
ria, non agonistica, non sperequati-
va ma sociale, egualitaria e perequa-
tiva, alias socialista (o, per chi lo pre-
ferisce, comunista).

Ciò che determina il bene e il male
di un contesto sociale non è la forma
del potere  ma la sostanza dell’eco-
nomia: la forma dello Stato (sovra-
struttura) dipende dalla struttura del-
l’economia, il che non esclude che
l’uomo sia il fattore di ultima istan-
za. Se non fosse così, dovremmo dire
che il neoliberismo – che trasferisce
il potere economico al singolo indi-
viduo all’insegna dello slogan “meno
Stato, più mercato” – e il piano di

“devoluzione” di
Bossi – che vuole
togliere potere allo
Stato per passarlo
alle regioni – siano
“vie per l’anar-
chia”. Per me si
tratta dell’esatto
contrario dell’
“evoluzione liber-
taria”.

L’unico federa-
lismo, che riesco a
pensare, presup-

pone una base-struttura di economia
sociale (possibilmente a moneta pas-
siva), che attui la trilogia del 1789
“libertà-fraternità-uguaglianza” e uno
sviluppo “peri-centrico”, cioè capa-
ce di realizzare centri amministrativi
sempre più grandi e, all’interno di
questi, centri locali (periferici) sem-
pre più piccoli di modo che la massi-
ma possibile libertà dell’individuo si
concili con la necessità organica del-
la civiltà, che è resa sempre più com-
plessa – e sempre più a rischio di
disgregazione conflittuale – dalla in-
contenibile travolgente tecnologia
anche in assenza di mercato capitali-
stico. I due movimenti sociodinami-
ci (centripeto e centrifugo) sono una
sola cosa.

Solo in siffatto contesto bio-or-
ganico il “microstato municipale”
può avere una valenza diversa dal-
l’utopia assoluta. L’anarchismo è
l’unica costante che può davvero
cambiare il mondo, e la sua unica
possibile alternativa è l’estinzione
della specie umana, di cui, a mio av-
viso, stanno maturando le cause eco-
nomiche, politiche, ecologiche, di co-
stume e neurologiche.

Chiunque voglia imparare a percepire il mon-
do in maniera diversa,nuova e più cosciente , può
visitare il Centro Culturale Risvegli, sito in via
Vittorio Emanuele III N° 365, Belpasso. Telefono
095 917674

Per l’anarchico vero è
“naturale” battersi per il bene

di tutti perché l’ingiustizia,
chiunque colpisca, offende

anche lui

Franco Leggio in Australia (foto storica)

Osho, olio/tela 80x110 P. Ragonesi
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Liliana Cavani, regista molto apprezzata,
per i suoi lavori cinematografici, affronta, nel
recente progetto televisivo sulla vita di Alci-
de De Gasperi, temi a lei cari: l’impegno sto-
rico, civile e sociale; in questo caso si parla di
un uomo, De Gasperi, che segna il dopoguer-
ra italiano in maniera indelebile. E come nei
suoi film (Il portiere di notte ’74/Al di là del
bene e del male ’75/ Interno berlinese ’85),
certe tematiche suscitano reazioni contrastanti
nell’opinione pubblica.

La fiction si avvale di una splendida foto-
grafia e di una regie serrata che sta addosso al
protagonista, De gasperi, in tutti i suoi movi-
menti e gesti; imponendosi sulla coralità degli
altri che fanno solo da sfondo a quest’uomo
che muove la storia degli anni ’50, grazie alla
sua cultura e al rispetto che ha per il popolo.
Il tutto è costruito su una sceneggiatura di
ottimo mestiere che presenta un ritmo incal-
zante attraverso un’indagine introspettiva di
questo uomo.

Cinema e SpettacoloCinema e SpettacoloCinema e SpettacoloCinema e SpettacoloCinema e Spettacolo

Cefalonia è un’isola della Grecia
nel mar Ionio; dal territorio montuo-
so ma con un paesaggio magico e se-
ducente. Qui, nel 1943, furono mas-
sacrati dai tedeschi migliaia di italiani
che la occupavano.

La fiction, che Rai uno ha trasmes-
so di recente, racconta proprio il mas-
sacro dei soldati italiani, ad opera dei
nazisti, all’indomani dell’armistizio
dell’8 settembre 1943. Il film segue le
vicende della divisione dal momento
felice della notizia dell’armistizio cap-
tato dal radiotelegrafista al ritorno a
casa con la bandiera italiana dei pochi
sopravvissuti per cogliere poi le sin-
gole storie dei soldati, quelli decisi a
resistere a tutti i costi, evidenziando-
ne il valore e il martirio. Di 10 mila
soldati, infatti, ne tornarono appena
mille. Protagonista è Luca Zingaretti
(che interpreta il sergente Saverio, un
uomo isolato, quasi un imboscato) il
quale, si rivelerà semplicemente un
guerriero stanco di troppi orrori.

quello che siamo. Peccato che, trop-
po spesso, ce ne dimentichiamo. Mi
piace pensare che questo film possa
risvegliare nella gente un senso di ap-
partenenza a qualcosa: chiamiamola
nazione, patria, italianità...».

  Accanto a Luca Zingaretti recita-
no: Luisa Ranieri, Jasmine Trinca,
Claudio Amendola, Corrado Fortuna,
Claudio Gioè. Il tutto è diretto, magi-
stralmente, da Riccardo Milani, che
sa usare molto bene la macchina da
presa:  scruta gli sguardi, le ansie e le
sofferenze dei soldati fino a portare
in scena anche la morte violenta e san-
guinaria (la fucilazione di massa); a
sottolineare come crudele sia l’uomo
ed immane la guerra. Ma Milani al-
terna, a questo scenario, le lunghe se-
quenze dedicate all’incantevole pae-
saggio marino: un cielo terso, un mare
calmo e gli infiniti orizzonti, monito
di speranza e annuncio di un futuro
diverso, sottolineato continuamente,
anche, dagli occhi fieri di Zingaretti/

 «Quella di Cefalonia è una storia
di eroismo di gente comune che certe
volte fa la Storia ma che la Storia di-
mentica», dice Zingaretti, « Blasco è
un soldato che, all’inizio del film, può
sembrare un imboscato. Quando il
generale Gandin, chiede ai suoi di vo-
tare democraticamente se vogliono
arrendersi o combattere, Blasco è
l’unico a spingere per la resa. Non
perché sia un vigliacco, ma perché ha
già fatto tante campagne ed è stanco
degli orrori della guerra. Quando, però,
i suoi compagni decidono di combat-
tere, lui diventa una sorta di leader».

  Il personaggio di Saverio Blasco
è liberamente ispirato ad un reduce di
quella tragedia, «Olindo, un simpati-
co novantenne che ho avuto la fortu-
na di incontrare» dice sempre Zinga-
retti.

 «Lui ha visto la fiction e si è com-
mosso. Gli voglio molto bene, è il sim-
bolo di una generazione che è andata
a morire per permetterci di essere

Saverio e dalla nascita di una creatu-
ra.  La dicotomia morte/vita, col pre-
dominio di quest’ultima sull’altra, di-
venta il perno della messa in opera
della fiction, ben riuscita grazie anche
ad un ottimo montaggio ed un’ecce-
zionale fotografia.

E’ stato Carlo Azeglio Ciampi,
quattro anni fa, a fissare il senso
di quanto accadde a Cefalonia nel
1943. Il tributo di sangue pagato dai
militari italiani  stanziati a Cefalonia
e Corfù, che dopo l’8 settembre si
trovarono al bivio: arrendersi ai tede-
schi o combattere senza aiuti. Scelse-
ro di combattere, morirono, in una
settimana circa, in 9.640. “Dimostra-
ste che la Patria non era morta - disse
il Presidente Ciampi nei luoghi del-
l’eccidio - anzi, con la vostra decisio-
ne, ne riaffermaste l’esistenza. Su
queste fondamenta risorse l’Italia”. Fu
“ il primo atto della Resistenza di
un’Italia libera dal fascismo”.

Quel pezzo di storia diventa, fi-

Cefalonia: l’onore e la gloria

Si è svolto nei locali del Centro
Socio Culturale ZO lo spettacolo di
danza e musica egiziana. L’Egitto è,
come molti altri paesi arabi, una terra
ricca di tradizioni folcklorisiche, ma
contemporaneamente è un luogo di
moderne innovazioni. Il contatto tra
musica d’arte e musica tradizionale
dei villaggi ha dato origine a nuovi sti-
li.

L’opera presentata dalla Compa-
gnia del Centro di cultura Popolare
El- Ghury  rappresenta un’espres-
sione contemporanea che allo stesso
tempo tende alla conservazione delle
tradizioni locali.

Essa prende il nome dal tradizio-

nalmente, un film per la tv, un film
che vuole raccontare, con rispetto e
senso della misura, una vicenda dalla
quale trarre una lezione sulla “cultura
della pace”, e per ricordare il sacrifi-
cio di migliaia di uomini, vittime pri-

Una storia dimenticata d’eroismo di gente comune

Rocco Roberto Cacciatore

ma della ferocia della Wehrmacht e
poi dell’oblio; per dire, non solo di
un tragico eccidio, ma anche del ri-
scatto di chi seppe resistere e vince-
re.

Ciampi a Cefalonia

Il titolo della fiction
recita: “De Gasperi:
l’uomo della speranza”;
e tutta la storia è mossa
dalle azioni di Questi che
non ha creato illusioni,
che si è iscritto al parti-
to popolare, perché cre-
deva nella dottrina socia-
le: “Io sono e resto un
popolare; guida e mae-
stro di vita”.

De Gasperi fu una fi-
gura molto importante e
decisiva per la ricostru-
zione dell’Italia del do-
poguerra; importante
perchè fu un personag-
gio di pace, decisiva per-
chè ebbe un ruolo fondamentale tra i paesi
europei. Di fronte alla lacerazione italiana riu-
scì a ricucire le ferite. Attraverso i suoi viaggi:

Francia, Inghilterra,
Stati Uniti, fece sì che
l’Italia, che aveva ap-
poggiato la guerra di
Hitler, riguadagnasse
dignità, in nome dei
partigiani della Resi-
stenza, di fronte al-
l’Europa. Nella con-
ferenza di Parigi del
’46 De Gasperi dirà:
“L’Italia è stata anche
dei democratici”. In
questa scena, centra-
le a mio avviso, sia
storicamente che a li-
vello registico, De R. R. C.

“De Gasperi: l’uomo della speranza”
L’impegno civile e sociale del grande statista visto dalla Cavani

nale indumento indossato dai danza-
tori, “tannura”. In questa danza emer-
gono due aspetti. La prima è quella
della danza rituale dei dervisci “vol-
teggianti”; la seconda è quella della
musica rurale della Valle del Nilo, ese-
guita con gli strumenti tradizionali
con i quali si animano le cerimonie.
Sono strumenti lontani dai nostri clac-

son quotidiani. Il “rababa” si suona
in piedi è formata da un bastone nel
quale è inserita una cassa armonica e
sulla quale sono tese due o tre corde
di budello suonate con l’archetto;
“mizmar” è l’oboe popolare, “nay” è
il flauto di canna; “duff” il tamburo a
cornice con i piattini di metallo;
“bendir”è anch’esso un tamburo ma

Un altro appuntamento di qualità della stagione teatrale 2004-2005, dato all’auditorium
comunale di Paternò, è stato il musical “L’ORLANDO PAZZO” di Tury Mancuso.

Il musical ha preso forma dalle narrazioni  epico-cavalleresche dell’’ “Orlando Furioso” di
LudovicoAriosto,  capolavoro  della letteratura rinascimentale, e dell’«ORLANDO INNAMO-
RATO» di Matteo Maria Boiardo, rivisitate dall’ormai tramontata “Opera dei pupi”.

La trama, come risaputo, è un intreccio di vicende ora guerresche, ora amorose, ora fantastiche,
ora magiche, che ruotano intorno all’amore di Orlando per Angelica la quale arriva alla corte di Carlo
Magno sfrecciando tutti i cuori. Tutti infatti si innamorano di lei soprattutto il valoroso Orlando
a cui invece  sfugge  costringendolo ad un’avventurosa ricerca durante la quale il paladino cade
vittima degli incantesimi, salva fanciulle in pericolo, fa strage di nemici ed infine (quando scopre che
Angelica è innamorata del saraceno Medoro, un povero fante) impazzisce.

Così il più forte, generoso e nobile, ma pur sempre un uomo con le sue debolezze e con i suoi
tanti affetti vissuti al di là di ogni limite, cade in preda alla cieca forza della natura che gli oscura la
mente e lo fa perdere  nel buio della follia, facendolo correre dietro alle sue passioni.

Mancuso  è stato singolare ed originale nel saldare con eccellente sincronismo  l’”Opera dei
pupi” con la recitazione  degli attori. Raddoppiano quindi i personaggi perché tutto quello che
viene svolto dagli attori viene replicato dai  pupi.  Lo spettacolo  ha permesso di ammirare non solo
la bravura del regista Carlo Bruni e degli attori Carlo Auteri, Eduardo Saitta, Nadia De Luca, Chiara
Sbaudo, Mario Fratello, Sergio Sillato e Luigi Costantino, ma anche la bellezza dei pupi siciliani

e la bravura dei “pupari”.  Altra innovazione, la ribellione dei pupi nei
confronti dei pupari; i pupi infatti non vogliono eseguire gli ordini dei
pupari; così dei pupazzi di legno  si comportano come uomini e provano
dei veri sentimenti, contrariamente a quanto spesso accade nella realtà:

“Uomini che si comportano come pezzi di legno”! I “pupari” dell’associa-
zione Don Ignazio Pugliesi sono stati dei veri e propri artisti che, per la prima
volta, provenendo da una tradizione che da sempre li ha visti sul palco
coperti da velo nero il quale ha nascosto la loro attività, sono apparsi senza

veli mostrando in tutto e per tutto la loro affascinante opera, una vera e
propria arte alla quale non è mai stata data la giusta importanza e, di conse-

guenza, considerazione. Una grande riscoperta anche quelle del “cunta
storie” e di “Pippineddu”, una sorta di giullare, che tutti prendono in giro.
Alla fine “Pippineddu” canta una canzone struggente rivolta alla natura
che lo ha creato  deforme. Il canto esprime fortissimi sentimenti,  che
nessuno però riesce a vedere perché la natura si compiace di mostrare
solo la deformità del deriso personaggio. Il musical del tutto innova-
tivo, giunto ormai alla sua terza edizione e che sembra già averne una
quarta in cantiere, si è rivelato un vero e proprio successo. Lo
hanno dimostrato i favori riscontrati tra il folto pubblico che ha
risposto alle scene e alle meravigliose musiche ad esse coordina-
te con ripetuti applausi.

L’Orlando pazzo
Un musical di Tury Mancuso fra teatro e “Opera dei pupi”

Carminella Pappalardo

Gasperi tira fuori tutta la sua energia proprio
per difendere la dignità culturale d’Italia. Così
dal ’47 in poi riuscì a costruire democrazia e
sviluppo attraverso gli aiuti e i prestiti di ma-
terie prime. A Togliatti risponderà: “Meglio
ottenere aiuto da un paese democratico che
da un paese che in cambio vuole la nostra
libertà”.

De Gasperi, l’uomo della speranza, sce-
glie l’occidente e il suo obbiettivo è raggiunto.

Muore nel ’54, dopo 10 anni di governo e
lascia un paese risanato economicamente che
poi sfocerà in un boom economico vertigino-
so, che ha segnato l’inizio della fortuna della
peculiare creatività italiana nel campo dell’ar-
te, architettura, design, fotografia, cinema, te-
levisione, moda e società.

E se l’italia fosse finita sotto l’egemonia
russa? questa sarebbe stata un’altra storia.

viene usato prevalentemente nella
musica devozionale; “darbuba”è un
tamburo a calice; i cimbali accompa-
gnano la danza rotatoria. Gli strumen-
ti servono a scandire il movimento
dei danzatori e si fermano nei mo-
menti in cui i cantatori intonano lodi
al Profeta, riprendendo il loro ritmo
incalzante in un continuo crescendo

che culmina nella trasformazione del
danzatore in un coloratissimo calei-
doscopio.

“El Tannura” è in uso per il rito
cerimoniale esoterico della “sema”, il
momento di incontro tra la musica, il
canto, la danza e la lettura del Cora-
no. Questa danza ha origine nei quar-
tieri poveri del vecchio Cairo dell’epo-

Danza e musica egiziana
L’Egitto una terra ricca di tradizioni folcloristiche

ca dei Fatimidi.
Essa è inoltre una danza simboli-

ca. Il roteare della gonna simboleggia
il sole, mentre i restanti danzatori che
girano in senso antiorario rappresen-
tano gli astri. Il punto di contatto tra
cielo e terra è dato dalle braccia alzate
del danzatore; la vita è raffigurata nella
gonna annodata; la separazione del-
l’anima dal corpo è data dalla gonna
snodata e posta sulla testa.

E’ un momento di rapimento mi-
stico, di altro valore spirituale, un
istante che porta lo spettatore lonta-
no dalla frenesia del vivere quotidia-
no.

Laura Galesi
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Dopo Ultimo, Uno bianca, Francesco, Pa-
olo Borsellino, il produttore Pietro Valsecchi
firma Karol. Un uomo diventato papa, fic-
tion di Canale 5 andato in onda il 18 e il 19
aprile, per la regia di Giacomo Battiato. La
fiction ripercorre gli orrori del Novecento, rac-
contando la vita del pontefice nella Polonia
prima occupata dai nazisti e poi schiacciata
dalla dittatura sovietica stalinista. Protagoni-
sta non è soltanto la vita del pontefice ma “la
grande storia”: il nazismo, l’olocausto, il con-

Daniele Ferlito è tra i primi maestri nella città di Catania che hanno portato la chitarra classica a un
livello di rilevante conoscenza  concertistica e didattica. Scoperto dal prestigioso maestro liutaio Antoni-
no Scandurra, che lo ha indirizzato allo studio dello strumento che fu di Sor, Giuliani, Segovia, il
chitarrista catanese ha studiato cultura musicale con il professore compositore Enrico Ballarò.

Allievo brillante  del Conservatorio “Francesco Cilea” di Reggio Calabria, si è diplomato a pieni voti
in chitarra classica ricevendo le lodi del Presidente della Commissione, il maestro  Carlo Carfagna
(Conservatorio “Santa Cecilia” – Roma). Il maestro Ferlito si è incontrato e perfezionato sia in Italia che
all’estero con chitarristi di fama mondiale, quali Ruggero Chiesa, Aldo Minnella, Zelenka, Alirio Diaz e
Alexandre Lagoya. Con la partecipazione a numerose trasmissioni televisive e con i suoi concerti nelle
piazze e nei maggiori teatri d’ Italia ha contribuito notevolmente a diffondere la conoscenza dell’arte
chitarristica. Varie Associazioni musicali e culturali hanno affidato al maestro Ferlito, in collaborazione
con altri, la direzione artistica delle stesse, realizzando manifestazioni presso il “Teatro Massimo Bel-
lini” determinandone il gemellaggio artistico-musicale tra la città di Catania e la c i t t à
Giapponese di Osaka, e progetti in collaborazione con le maggiori istituzioni l o -
cali (Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Catania, Provincia di Ca-
tania, Comune di Catania e Regione Sicilia).  

Particolarmente apprezzato dalla stampa, Daniele Ferlito ha ricevuto di-
versi premi fra i quali ricordiamo il riconoscimento ottenuto dalla sezione
catanese del Rotary, la targa nominale per speciali meriti artistici consegna-
tagli dall’associazione International Inner Wheel alla presenza del gover-
natore dell’ordine  di  Malta,  il  premio Maugeri  “Amenano d’argento”,
il Premio nazionale “Franco Franchi” (ricevuto nel teatro Politeama di
Palermo), il premio “Europeo Tindari terzomillennio” (Parlamento mon-
diale  per la sicurezza  e la pace  Regione Sicilia comune di Messina
F.E.R.A.C. Federazione Europea dei Beni Artistici e Culturali) 
ricevuto a Messina e  il premio nazionale  Rubens ricevuto a
Gela.

E’ stato nominato Direttore musicale al Simposio Regiona-
le “2004 Odissea nella Sindone” dal Centro Internazionale
di Sindonologia di Torino. Con pregevole esecuzione musi-
cale di dimensione rinascimentale  ha aperto diversi incon-
tri con la Sottodelegazione Regionale  Sindonica di Cata-
nia presso il Museo Diocesano della Città di Catania e il
Castello Medievale di Brolo della città di Messina.

Il Maestro ha con acclamato successo introdotto con
brani rinascimentali la Conferenza sulla “EDUCAZIONE
ALLA PACE”, tenutasi a Palazzo dei Chierici di Catania e
presieduta dal  Pluricandidato al  Premio Nobel per la Pace
dott. Bruno Ficili. Il maestro Ferlito, oltre all’attività con-
certistica come solista, si è dedicato a quella cameristica.
Ricordiamo solo il particolare apprezzamento che ha su-
scitato il “Trio contemporaneo”, il cui repertorio spaziava
dalla musica barocca alle  difficili pagine d’avanguardia
contemporanea. Daniele ha inoltre scritto pagine musica-
li originali pubblicate dall’ Editore Greco; per il quale  ha
composto ed inciso dei CD con musiche medievali, rinasci-
mentali, classiche e moderne.

cetto di dittatura; «i giovani devono conosce-
re la storia» afferma lo stesso Valsecchi. Il
film, sin dall’inizio, ci immerge nei grandi even-
ti del Novecento: il bombardamento dei tede-
schi su Cracovia (1939). Qui Karol è un gio-
vane di 26 anni, in fuga come gli altri. Studen-
te, scrittore di drammi ed attore, che di fronte
all’atrocità del nazismo sceglie l’arma pacifi-
ca della parola.

La parola per Wojtyla è più forte delle
armi. Le usa per salvare la sua/nostra cultu-

ra, combattendo una battaglia di speranza,
servendosi anche del teatro che considera co-
scienza della vita.

Di fronte alle domande della fidanzata, in
preda alla disperazione, per l’orrore della fuga
(Dov’è Dio? Perché il mondo tace,siamo sono
complici degli assassini) Karol non ha rispo-
ste: «Non so rispondere, perché l’uomo vive
il dolore assoluto, osceno. Solo l’amore può
impedire all’uomo di cadere nell’abisso». Solo
il dolore ha spinto Karol all’amore, al sacer-
dozio, alla sua missione.

Nell’oscurità degli arresti del ghetto po-
lacco disprezzato ed umiliato dai nazisti,
Karol vede una luce, che lo porterà a capire
l’uomo e i suoi bisogni. Così il Karol studen-
te, prete, professore, uomo incanterà i fedeli,
i suoi studenti, gli amici del teatro, gli operai e
soprattutto colui che riterrà il più pericoloso:
il responsabile del partito comunista per la
cultura e la religione.

Se la prima parte del film è ben costruita
dal punto di vista storico (Spielberg e Polan-
ski docet); la seconda, che ha come sfondo la
dittatura comunista, presenta vuoti e una
scarsa documentazione storica; forse, anche
per questo il regista  Battiato preferisce con-
centrarsi sul futuro pontefice, che diventa
l’obiettivo privilegiato dei suoi primi piani.
Allora vediamo un Karol pieno di forza an-
dare in canoa; un Karol che trasforma il kajak
in un altare improvvisato celebrando fra le
montagne con i giovani; un Karol viaggiato-

re, che percorre al
giorno otto ore di tre-
no per svolgere la sua
attività di docente di
etica; un Karol ironi-
co, sempre in ritardo
con le scarpe sporche
rispetto agli altri car-
dinali; un Karol, co-
munque rispettoso
delle gerarchie eccle-
siastiche, devoto alla
Madonna e alla Parola del Vangelo.

Karol non cede mai, neanche quando gli
rivelano che è stato spiato, quando gli dicono
di no per la costruzione della chiesa. La scena
più suggestiva che Battiato compie è la gigan-
tesca croce che viene eretta dagli operai della
fabbrica, di fronte alla quale la polizia è pron-
ta a caricare. Neanche Karol cede: «Siamo il
popolo di Dio, continuiamo ad esigere i no-
stri diritti. Non provocateli, non hanno pa-
ura del fucile ma delle nostre parole».

Battiato tratteggia le vibrazioni dei sen-
timenti e degli stati d’animo dei vari perso-
naggi che si incontrano con il futuro ponte-
fice, i quali scoprono l’abisso dello spirito
che inghiotte piano piano i loro dubbi e le
loro perplessità.

Un lavoro complesso quello di Battiato,
ispirato a “Storia di Karol” di Gian Franco
Svidercoschi, che raccoglie sguardi e ricor-
di, scavando su ombre e lasciando che la

Karol. Un uomo diventato Papa
La parola più forte delle armi. Il teatro coscienza della vita

luce della parola fluisca. Il film si chiude
con Karol, l’attore Piotr Adamczyki, in Va-
ticano, 1978 diventato papa, il quale dice:
«Non abbiate paura mai» e in un ultimo
flash c’è il vero papa: «Hanno chiamato il
nuovo papa da un paese lontano, è un papa
che ha avuto paura di ricevere questa no-
mina, lo ha fatto per spirito di ubbidienza e
fiducia…».

Battiato ha sentito il bisogno di esplora-
re in profondità la “sorgente” della voca-
zione di Karol Wojtyla, attraverso la forza
del dolore umano ed anche attraverso la sua
forza interiore. Così si delinea la figura di
un uomo avversario irriducibile dei totali-
tarismi e sostenitore incrollabile dei diritti
dell’uomo; un uomo diventato papa ed oggi,
forse più pronti a capire i suoi 27 anni di
pontificato.

Rocco Roberto Cacciatore

Un gruppo di amici in un antico ca-
solare, alle falde belpassesi  dell’Etna,
dei coniugi Fusto; fra questi il profes-
sore Pino Pesce, il maestro Pippo Ra-
gonesi e il musicista Daniele Ferlito.

Una pizza improvvisa e il buon
nero di Avola , che riscaldava più del
fuoco del caminetto, ritmato dall’alle-
gro scoppiettio della legna che brucia-
va, invitavano ad una conversazione fra
il dotto e le  battute estemporanee.

Si parlava di religioni e di filosofia,
di arte e di musica, si tracciava il primo
menabò de “l’Alba”, questo  nuovo pe-
riodico che porta la “l” minuscola del
titolo per ricollegarsi con la “sprezza-
tura” linguistica  ad “Alba”, il giornale
toscano delle battaglie politicoculturali
risorgimentali che avevano come anima
il socialismo utopistico, nato dai grandi

ideali umanitari dell’ illuminismo,
in particolare
fran-

c e -
se.

Ogni tan-
to qualche massima

scivolava nella chiac-
chierata.

A proposito di
massime ricordai a

Ferlito la sua sulla mu-
sica: “La musica non è ciò che
è scritto o stampato; non è
vibrazioni sonore, ma l’inti-
mo linguaggio espressivo,
ossia calore, poesia, amore
che si manifesta attraverso
i suoni”.

“Ricordo bene. –ha ri-
sposto Daniele- E’ una mas-

sima di qualche anno fa, appar-
sa su un quotidiano che allora
fece tanto discutere”.Da qui
l’idea dell’intervista.

Quali ricordi hai dei tuoi
inizi musicali?

“Ricordi un po’ vaghi. Ho

Le note classiche di Daniele Ferlito
La chitarra del musicista ad alti livelli concertisticiPERCORSO ARTISTICO MUSICALE

sempre avuto, da piccolino, la passio-
ne per la musica; poi ho suonato con
gruppi musicali, prima la chitarra, poi il
basso. Vivevo soltanto per la chitarra a
tal punto che mio padre mi ridusse in
pezzi, una dopo l’altra, le mie tre prime
chitarre: Fu tremendo! Vivevo  intanto
con entusiasmo le mie esperienze in
sala di registrazione come session man,
per artisti rinomati come Farida, Fran-
co Simone e Mino Vermiaghi”.

Come ti sei accostato alla chi-
tarra classica?

“Un’ illuminazione improvvisa, un
caso strano! Un amico mi aveva fatto
ascoltare un disco di  uno dei gruppi
rock  più famosi di allora, che manda-
va in delirio i giovani: gli Emerson Lake
& Palmer. Scese su di me un fascio di
luce. Ascoltavo e riascoltavo continua-
mente quei sublimi arpeggi e il suono
della chitarra classica mi entrava nelle
vene senza più riuscire. Mi accorsi che
quella era ormai la mia nuova strada
musicale. Incominciò la mia ricerca, ma
fu difficoltosa. A Catania non si trova-
vano insegnati che da giro di do o ver-
so lì. Acquistai libri, feci i primi studi
di Carcassi, suonavo dalle sette alle
otto ore al giorno; insomma ero diven-
tato tutt’uno con la musica.

Non mi fermai e andai in giro per

l’Italia alla ricerca dei migliori maestri
di chitarra classica; conobbi così un
grande musicista: Gianni Viola che mi
trasformò nel senso più profondo del
termine”.

Qual è il ricordo più forte della
tua carriera?

“Sicuramente il riconoscimento al
teatro “Politeama” di Palermo per il
premio speciale per la musica. L’emo-
zione è stata grande perché mi sono
trovato accanto ai più grandi esecutori
italiani di musica classica; ma vorrei
anche ricordare il premio “Europeo
Tindari terzomillennio”, ricevuto a
Messina”.

Quale sarà il tuo prossimo ap-
puntamento:

“Il concerto di domenica 22 marzo
a Catania, nella chiesa “San Francesco
all’Immacolata”. Eseguirò un vasto re-
pertorio: brani medievali, rinascimen-
tali, romantici e classici moderni”.

Ti verremo senz’altro ad ascol-
tare. Tu promettici però di essere
con noi a Motta per la presentazio-
ne di “l’ Alba”.

“Farò il possibile per esservi”.
Sarà un piacere per il Direttore

e per tutta la Redazione. Grazie.

Sara Cantarella
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per saperne di più, sul
maestro Ragonesi clicca su:
www.pipporagonesi.com
oppura lascia messaggi su:
info@pipporagonesi.com

Giorno 19 aprile
2005 è nata France-
sca Anna Carda-
mone, la redazione
del giornale esprime
al papà Franco ed alla
mamma Pierpaola i
migliori auguri

È NATA UNA STELLA

Avete mai sentito parlare di gem-
mologia? Beh!forse il termine suona
strano…ma chi di voi non possiede
qualche gemma? Non frequentemen-
te ci si imbatte infatti nella parola gem-
mologia e altrettanto meno frequen-
temente sentiamo dire da una perso-
na di essere un gemmologo.

Questo accade soprattutto in Si-
cilia, dove le persone che si dedicano
a questa attività sono talmente poche
da avere forse la rarità di una perla e
da qui consegue il nostro vuoto di
memoria in materia.

Eppure noi paternesi, siamo for-
tunati, abbiamo una fortuna inestima-
bile ma molti di noi non la conosco-
no. La nostra fortuna consiste nel-
l’avere in prossimità del centro stori-
co di Paternò, una persona che si oc-
cupa proprio di questo e che è stato
così cortese da aprirci le porte del suo
studio per scambiare quattro chiac-
chiere e vi assicuro che oltre a colma-
re quel vuoto di memoria di cui prima
si parlava ne vedremo di belle! Scusa-
te, non l’ho ancora presentato! Si trat-
ta del Sign.Alfredo Di Marco, gem-
mologo diplomato I.G.I., che trascor-
re gran parte delle sue giornate nel
suo studio “STAR GEMME”di via

Garibaldi n°52. Dire solo che si occu-
pa di pietre preziose sarebbe alquan-
to riduttivo, dietro infatti questo sog-
getto amante le sue gemme come un
padre ama e cura i suoi figli, c’è un
grande studioso, un ricercatore il cui
sapere penetra la fisica, la matemati-
ca, la scienza, la chimica, la storia,
…….la legge e chi più ne ha più ne
metta. Sapevate di avere un tale gio-
iello sociale? Ma la cosa più impor-
tante è che quest’uomo che ha fatto
di un grande amore, quale quello per
le gemme, la sua professione, nasce
proprio a tutela del cliente. Il cliente
deve sapere cosa compra, insomma
deve sapere se compra un rubino, se
un diamante, se un topazio, se uno
smeraldo, deve conoscere ciò che
possiede,il valore di ciò che possie-
de, la qualità di ciò che possiede e
soprattutto se possiede davvero ciò
che pensa di possedere. Non è un gio-
co di parole ma da che mondo è mon-
do ciò che è prezioso è stato da sem-
pre oggetto d’imitazione... e a buon
intenditori poche parole.

Ma come fare? Il nostro sign. Di
Marco, ci aiuta proprio in questo ini-
ziando dal rilascio al cliente ad ogni
gioiello creato su richiesta e gusto del

cliente, del cosiddet-
to certificato di gem-
mologia, una sorta di
carta d’identità della
gemma, che non solo
ci permette di cono-
scere il nostro gioiel-
lo per quello che è e
non per quello che
talvolta viene spac-
ciato, ma che al di là
di questo ha un valo-
re inestimabile anche
su altri piani, quale
quello assicurativo. Il
nostro gemmologo, lavora per noi, ed
è lì per consulenze, perizie, cataloga-
zioni e certificazioni di gioielleria e
pietre preziose, il tutto secondo nor-
mativa U.N.I. Per qualsiasi cosa, chia-
ramente preziosa, lui ci sarà, vi parle-
rà con la stessa chiarezza con la quale
le sue gemme parlano a lui. E se vi va
di inventare qualche gioiello, magari
con una forma un po’ strana, di quelli
che forse stanno solo nella nostra
immaginazione, DON’T WORRY…
niente per lui è impossibile, lo realiz-
zerà così come voi lo avete immagi-
nato. No, sereni, non è il genio buono
della lampada, è un uomo come noi,

con una cosa in più, un grande amore,
una grande passione per questi esse-
rini così rari e per questo così tanto
preziosi, le gemme.

E da qui inizia il nostro excursus
su questo mondo così immenso e così
affascinante, quello delle pietre pre-
ziose… mi raccomando andate a cac-
cia del prossimo numero, inseriremo
tante curiosità e chissà che il nostro
giornale non vi faccia innamorare di
questa singolare attività e che magari
non si organizzi un corso che crei
nuovi talenti!

Guarda come brilla!
Una vita dedicata a piccoli preziosi esseri della natura:le gemme

Carminella Pappalardo

Sabato 16 apri-
le, nella Chiesa
Madre Ss del Ro-
sario di Motta S.
Anastasia, don An-
tonio Ucciardo ha
unito con il Santo
Vincolo del matri-
monio Davide San-
filippo e Maria
Angela Pesce che
hanno coronato il
sogno d’amore. La
Santa Liturgia ma-
trimoniale, piena di
spiritualità, è stata
arricchita dalle so-
avi note del grup-
po Ensemble Mu-
sicale l’estro armo-
nico. Gli sposi han-
no ringraziato gli
invitati negli incan-
tevoli locali di Vil-
la Etrusca di Bron-
te. Agli sposi, ai
loro genitori Petri-
na Armenia e Car-
melo Sanfilippo, Ninni Caruso e Pino Pesce, direttore responsabile de
l’Alba, la R‘edazione e il Centro Culturale “Risvegli” formulano i migliori
auguri.

Gli Auguri

* L’abito della sposa è stato realizzato
dalla stilista Benedetta Trischitta

Atelier
Benedetta

Sposa

Via S. Anna, 152
Belpasso (CT)

Tel. 095 917674

E’ un grande onore
per  tutti i membri del
Centro Culturale Risve-
gli  essere stati scelti dal
distinto Professore Pino
Pesce per  collaborare
alla realizzazione di un
progetto altamente cul-
turale come il giornale  l’
Alba.

Il professore  Pesce,
tra i vari candidati, ha in-

dividuato il nostro centro come il
più idoneo grazie alle capacità e al-
l’interesse che i suoi membri hanno
sempre dimostrato verso la pittura,
la scultura, la musica, la poesia, le
tradizioni e qualunque forma di cul-
tura. Noi non possiamo  che essere
onorati, consci dell’impegno che la
stesura di un giornale culturale com-
porta. Ringraziamo sentitamente il
professore  per la fiducia e il merito
che ci ha riconosciuto.

Il piacere di collaborare a l’Alba
Centro Culturale Risvegli

Ci auguriamo che il nostro con-
tributo e la nostra collaborazione si-
ano  proficui nel tempo, come lo
sono stati in passato, e che  possa-
no portare il giornale “L’Alba” a di-
venire un punto di riferimento per
l’informazione, la cultura, e le arti.

Pippo Ragonesi
Direttore Editoriale
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